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PHIIO in Torino — 5 mesi L, 950 — 6 mesi L. 47 — un anno L, 32 
—fa ori le spese di porto e dazio a carico degli associati. 

SommAnxo. 

Il miOTO mini s t ero* — ^roiiRtw e o n t c m p ^ r n n c n . VÌI'' 
inciiione.— Uiof^rtilla. Nicolò Orsini, confo di PitigHano. UnHn» 
cisione,—Castello «li C l i i l l o n . Un'incmone.—* I j ' l t a l i a e 
V E u r o p a . — T r a t l i m e i i t o . — l*rii ici i»ii a t t u a l i . — 
A r s e n a l e ili XcnuvÀn* Due incisioni.— l / i s o l a d i C I I Ì O Q -

yla* UnHncisione. — N a p o l e o n e n i n n o l a d ' E l b a , Art. II. 
"EplMoilIo t l e l l e j^uorre d e l l e i le i bri^aiitug-gio* 
Dal ^806 al 4 810. Continuazione. — S t o r i a m i l i t a r e . Battnglio 
Hfllianc, Continuaziono, — I le i pirosca l i , n e g l i S i a t i VJuiti 
d'America . Cinque incisioni. — S t a t u t o f o n d a m e n t a l e 
dui r e g n o d i S i c i l i a * — Moda e varietà» Un'*incisione. 
— l l e b u i . 

IL SBOVO MINISTERO 
Non lessi libro o giornale il cui programma non promet

tesse molto, pochi o ninno ne vidi che attendessero le pro
messe. In fatto poi di ministeri, io credo che il solo programma 
a cui si possa prestar fede è la fama, il carattere e gli ante
cedenti degli uomini che li compongono. 

Non mi farò ad esaminare se gli scudieri, i professori e i 
generali che sottentrarono a un Gioberti, ad un Collegno, ad 
un Pareto, ad un Plezza (e li nominerei tutti se non dovessi 
troppo dilungarmi) abbiano dato prove tali per cui si possa 
prestar fede alla loro asserzione di non poter essere superati 
da alcuno nell'affetto alla causa italiana. Gioberti e Colle
gno soffrirono lungo esiglio ed amara persecuzione per amore 
di questa causa ; non credo che possano dirne altrettanto nò 
il conte Ottavio, né il marchese Cesare, né il conte Anto
Rio, né il cavalier Pietro. 

Gioberti che colla potenza della parola, coli'altezza de
gl'immortali concetti ecoll'immenso aHelto dell'anima, scosse 
la sonnolenza dei popoli italiani , li preparò e diresse in 
questo moto portentoso che li spinge a ricuperare la libertà e 
l'indipendenza: Gioberti in cui la nazione, diffidente della 
codardia, e offesa dall'insipienza di tanti declamnlori, ripo
neva una illimitata fiducia, è rimosso dal timone della trava
gliata navicella, nei momenti in cui il pericolo ò maggiore; 
il nocchiero che gli sottentra promette di seguire le sue iraccic 
e non vede l'impossibilità di guidarla più energicamente 
io lascieròche il publico giudichi del valore di queste parole, 
limitandomi solo a far voti perchè l'energia dei nuovi ministri 
superi almeno la loro modestia. 

Il ministero Alfieri si propone di camminare sull'orme del 
ministero Gioberti. Egli è persuaso di far meglio; ma la nazione 
che deve dare il sangue e gli averi per la tutela del proprio 
onore non, è dell'avviso dei "nuovi ministri. Se si trattava di 
seguire la condotta politica degli uomini che hanno prote
stato contro l'armistizio Salasco, io non vedo che fosse neces
sario di affidarne l'incarico ad altri, e tali che coi fatti non 
«anno ancor potuto provare quel sincero amore alla patria 
che colla voce le professano. 

Il nuovo ministero ci promette di ricomporre l'esercito e 
ai armare la nazione; ma e l'uno e l'altra hanno ad alta 
voce proclamato che se non si muteranno i capi, se non saranno 
chiamati a purgarsi delle accuse che si fanno loro dalla bocca di 
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ogni soldato e dall'esito vergognoso di una guerra intrapresa 
sotto i più felici auspicii, o non si potranno eseguire i nuovi 
armamenti, o difficilmente, locebè condurrebbe al medesimo 
risultato perché il tempo incalza, o eseguiti andranno una 
seconda volta a male, Rispettando la voce della nazione e 

dei fatti, il ministero Gioberti chiedeva una giuridica inchiesta 
sulla condotta dei generali sospetti : il ministero Sostegno fin
gendo d'ignorare ogni cosa promette di ricomporre l'esercito. 
Ignoro quanta fede possano meritare i suoi detti, ma vedo 
che il programma s'illude, dacché pretendere di armare la 
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nazione sotto un Salasco e un Broglia per condurla a nuovo 
macello, e rinnovare le passate vergogne, gli è, per valermi 
di un proverbio triviale ma calzante, un voler far i coliti senza 
Coste. 

Dopo dì aver parlato di armamenti il ministero Alfieri ri
vela di aver accolto con riconoscenza il disinteressato ed ami
chevole ti/fìzio delle potenti mediatrici. E a questo punto i) 
programma è sincero ; ma gettarsi in braccio con riconoscenza 
alla diplomazia inglese di cui si comincia ad intravedere dalla 
nazione i torti disegni, non è seguire le traccio del ministero 
Gioberti il quale facendo levare in armi Piemonte e Liguria 
(e lo poteva perchè ne gode la confidenza e la stima) avrebbe 
porto orecchio con diffidenza alla diplomazia dei gabinetti, e 
minacciando una guerra clic premo ad essi di evitare, li a
vrebbe predisposti a venire a patti onorevoli e gloriosi. 

Di tutte le promesse che ci son fatte dal nuovo ministero, 
una solo ne trovo, sulla cui sincerità non mi cade il menomo 
dubbio, e si ò quella di riordinare la polizia: ma anche qui io 
debbo confessare che i nuovi ministri inceppano in una nuova 
contraddizione dacché, volendo seguir l'orme di Gioberti e 
di Collegno, essi dovevano proporsi invece di riformarla. 

Infine, io lo proclamo coraggiosamente ed apertamente: 
questo ministero che con tronfie parole asserisce di volersi 
elevare al dissopra di un Gioberti e d'un Collegno, condurrà 
la nazione a furia di promesse, fin'sotto le mura di Verona , 
come i nostri generali vi condussero l'esercito, ma quando 
tenteremo di entrarvi troveremo le scnliuellc tedesche sulle 
mura, le porte chiuse, e sopravi scritto THATTATO ni CAMPO 
■Fonano. 

FJ poi, quando inviliti al cospetto dell'Europa, grideremo 
noi pure, come gridò l'esercito, contro l'inettezza o la dub
bia fede dei capi, allora ci si risponderà che la colpa fu no
stra per non averli secondati. .. ."come risposero a un di
presso i generali alla nazione, 

COSTANTINO RETA. 

parte delle operazioni incominciate, e tampoco di vederne gli 
effetti, esso porta la ferma persuasione che la buona fortuna 
non mancherà all'Italia, purché l'Italia non manchi a sé stessa, 
e imiti il coraggio del Principe che nel punto del maggiore 
infortunio gridava: La causa italiana non essere perduta. 

« Sarebbe cosa indegna il deporre per dicci giorni di fortuiti 
disastri, una fiducia concepita per quattro mesi di prosperi 
ed eroici successi ; e cosa imprudcnlissima il credere che una 
pace vergognosa sia più atta di una guerra onorevole ad as
sicurare gl'interessi materiali e Pouor del Piemonte, la slabi
lità della monarchia costituzionale, l'integrità e l'indipendenza 
del territorio italiano, la concordia e la pace di tutta Eu
ropa ». 

Casati—■ r^ncenso fiìcci — G. Collegllo — Lorenzo 
Pareto — Plezza — Giuseppe Durinì — /'. Gioia 
— i*. PaUocapa —- Vincenzo Gioberti — U. Ha-
tazzi: 

Tali sono i ricordi che lasciarono al nuovo ministero i mi
nistri che hanno rimesso i loro poteri, Scostarsi da questa 
via gli è quanto tradire lallazione, glie quanto disconoscere 
il popolo per gettarsi in braccio a quel partito che si adopera 
a ricondurre la dominazione dello straniero e l'oppressione in
terna. Ccrlamcnle gli uomini che sollenlrarono ad un Gio
berti c'ispirano poca confidenza, perchè o si propongono di 
uniformarsi al suo politico progromma, e in questo caso chie
diamo se sentono realmente di poterlo eseguire come sarebbe 
stato concesso a chi gode della simpatia e della confidenza 
dell'intiero paese; o sene vogliono scostare, vogliono get
tarsi in braccio alla diplomazia straniera, e allora giustificano 
bensì i motivi della loro accettazione, ma contraddicono al 
loro programma e ingannano la nazione. A fronte di questo 
dilemma pesa sovr'essi una rispousabilità terribile; o devono 
superare Gioberti o esser minori di Salasco. In questi frau

a tali accordi che siano onorevolmente accettabili e durevoli, 
ed evitino la necessità di una guerra, che l'onore e l'ardore 
della nozione, ed il generoso aiuto dei nostri potenti vicini 
renderebbero di esito non dubbio. 

« A questo scopo e ad ogni evento il ministero provocherà 
con ogni alacrità l'effettuazione della lega doganale e politica 
degli Slati italiani. 

« il'rcgolare ordinamento della guardia nazionale e l'aiti
vazione del suo compiuto armamento chiameranno i più pronii 
ed efficaci provvedimenti del governo; e se per la dclinitiva 
costituzione del municipio e. dclla'provincia ragion vuole di 
attendere la riforma dello sl.atufo fondamentale, non larderà 
intanto ad attivare quelle modificazioni che pongono tali or
dini in migliore armonia col sistema costituzionale. 

« Persuaso che l'ordine e la libertà procedono di pari passo 
e sono l'uno alPallra indispensabili, attenderà al riordiiKuncnio 
della polizia, separando le altribuzioni della forza militaro 
dall'azione civile, e provvedendo in modo che la legalità nulla 
tolga alla prontezza ed alla fermezza del governo, e queste 
in nulla progiudichino a quella. 

« Fedele al principio deirugunglianza dì tutti i cittadini iti 
faccia alla legge, il ministero promuoverà l'iippliouzionodd 
dritto comune a lutti i casi, a tulle le classi dì persone. 

« Il vincolo indissolubile che stringe la civillà alla religione 
gl'impone l'obbligo di rispettarne i diritti e tutelarne leinsii

quelli che se ne siano allontanati; ferma e decisa resistenza 
a quelli clic vi avversano. 

(«Questi sono i principii del nuovo ministero; a quest 
conformerà i suoi atti assumendone la rìs jonsahilità davanti 
al parlamento nazionale, e confida che co concorso di que
sto e di tutti quelli che amano sinceramente hi patria uiuu

genti, sospendendo la nazione il suo giudizio, come il pu geni a mantenere inlatto l'onore della nazione, aconfermaie 
gnale di Damocle, su! capo dei nuovi ministri, attende con j ìe libere nostre instituzionì, ed a stabilire quell'ordine leyule 

Cronaca Conteniiioi'anea 

EUROPA — (ITALIA). 

HEGNO ITALICO. — Inaugurò la storia della settimana l'atto 
di civile indipendenza e di coraggiosa opposizione con cui il 
ministero italiano suggellò la sua amministrazione. La storia 
ne terrà conto ai ministri che partono e a quelli che son 
loro sottentrati. Ai primi sarà un titolo di gloria, i secondi vi 
troveranno il documento della loro condanna quando le vie 
che si propongono di battere si scostino da quelle che sono 
additate nella prolesta che segue: 

(f II consiglio dei ministri sottoscritti, rispettando severa
mente le convenienze e i riguardi imposti dal loro grado, si 
astenne sinora di partecipare al publico tutte le cose fatte nel 
corso del loro reggimento. Ma ora, deposto il carico, e sot
tentrati nuovi rettori, egli si crede in obbligo di dare un 
cenno delle sue operazioni, riserbandosi di porgere, giusta la 
consuetudine dei paesi liberi, al parlamento nazionale quelle 
ampie e minute spiegazioni che gli saranno richieste. Impe
rocché egli non intende di sottrarsi a nessuna parte della re
sponsabilità ministeriale ; è pronto a dar ragione di tutti i 
suoi atti, e a mostrare che per quanto fu in poter suo non 
falli a nessuno degli obblighi impostigli dalle dure condizioni 
del paese e dei tempi. 

« Anche dopo di aver rassegnata la sua carica nelle mani 
del Principe, esso non pretermise in quei pochi giorni che 
conservò il maneggio degli affari, di adoperarsi con solleci
ludc per tutelare ì principii e gl'interessi di quella naziona
lità italiana, la cui idea governò sempre i suoi atti e consa
crò le sue origini. 

« Conseguentemente esso: 
4° Diede tutti i provvedimenti accomodati a riordinare 

l'esercito, accrescerlo di tutte le forze disponibili, e mobiliz
zare la guardia nazionale, onde all'entrare del prossimo set
tembre le nostre schiere siano non solo rifornite e rifatte, ma 
più numerose e meglio disciplinate che non fossero in ad
dietro ; 

2" Prese le determinazioni opportune acciocché la fi
nanza possa supplire alle spese gravissime richieste dall'onor 
nazionale, senza che il carico di esso pesi troppo sui contri
buenti.; 

5° Protestò presso tutti i governi liberi contro l'illegalità 
e la nullità politica della convenzione di Milano dei 9 agosto, 
sottoscritta dal conte Salasco; 

4° Richiese formalmente un'inquisizione giuridica sulla 
condotta dei capi militari che ebbero la parte principale negli 
ultimi inforlunii; 

5° Deliberò di chiedercHl" sussidio esterno di un esercito 
a giusti ed onorevoli patti, e sotto condizioni atte a mettere 
in salvo le nostre inslituzioni contro i pericoli di una propa
ganda politica; e si rivolse per tal effetto alla Francia, gene
rosa nazione, e memore de' suoi fratelli d'arme italiani che 
divisero seco gli allori del campo sotto l'insegna gloriosa di 
Napoleone; 

0° Perseverò nella domanda fatta del sussidio francese, 
anche quando la diplomazia estera ci ebbesostituito l'idea 
della mediazione ; 

7° Diede a tutti i nostri agenti diplomatici istruzioni 
conformi al diritto publico interno, agli obblighi contratti, 
alla dignità del paese; e adoperò la diplomazia stessa, per 
quanto la brevità del tempo glielo permise, a rivolgere in prò 
della causa italiana le forze di tutta la penisola. 

«Benché non gli sia stato dat? di compiere la maggior 

trepidanza il loro operato. Noi crediamo però che qualunque 
sia la forza che possono loro ispirare le intenzioni leali da cui 
si dicono animati, non potrà esser tale che sopperisca all'in
telligenza ed alla forza della nazione di cui in questi solenni 
momenti stanno per risolversi i destini. Appoggiamo perciò 
con tutte le potenze dell'anima nostra la petizione che li in
vita a convocare il parlamento. Questa è l'unica via di scam
po. Ricordino le nuove eccellenze che i tempi dei Solare non 
possono più ritornare; che se una funesta riazione le facesse \ gava di poter attuare quei disegni che avrebbe pollilo Inrc 
immuni per qualche tempo , il moto democratico che agita risorgere a nuove speranze e a nuova vita, il socio Rerli, ii 
l'Europa non tarderà a trionfare, e che allora saranno chia
mate al tribunale dei popoli a rendere un conto severo della 
loro condotta. Ecco i nomi di chi può redimere o far rica
dere l'Italia in fondo a tutti i mali : 

Presidente 
del reeno. 

senza cui non possono ricevere un ragionevole sviluppo ». 
— La sera dei 20 corrente il Circolo politico nazionale, rac

colto in seduta straordinaria, affluiva di una gran qniiulilà 
di socii e di uditoci. Intervenivano i signori Pareto, Plezza, 
Gioia, Paleocapa, Durini, membri del cessato ministero, e 
venivano accolti al suono di unanimi e fragorosi applaini : 
meritata ricompensa dello zelo e del sentire'vcramenlc ita
liano di questi uomini, a cui la breve amministrazione nie

a 
n 

cui l'eloquenza dell'improvvisa parola seconda mirabilmente 
le gagliarde ispirazioni dell'animo, sorgeva adelineare il fo
sco quadro delle condizioni presenti; il senno .ponderalo con 
cui ragionava della mutala e avversa politica dell'InghilteiTu 

Marchese Cesare Alfieri di Sostegno, senatore dall'istante in cui cessammo di esser forti, le mire di quel
l'antica usuraia delle nazioni, i pericoli che corrcreblic il 

Ministro segretario di Stato per gli affari esteri — Conte 
Eltore Perrone di San Martino, luogotenente generale, de
putato. 

Ministro segretario di Stato per gli affari dell'interno — 
Cav. Pier Dionigi Pìnelli, deputato, 

Ministro segretario di Stato deWistruzionepublica —Prof. 
Felice Merlo, vicepresidente della Camera dei deputati. 

Ministro segretario di Stalo delle finanze— Conte Ottavio 
Thaon di Revet, deputato. 

Ministro segretario di Stato dei lavori publici — Cavaliere 
Pietro di Santa Rosa, deputato. 

Ministro segretario di Siato della guerrac marina — Conte 
Antonio Franzini, luogotenente generale, deputato. 

Ministro segretario di Stato d'agricoltura e commercio — 
Incaricato intèrinalmente il presidente del consiglio dei mi
nistri. 

Guardasigilli, ministro di giustizia ed affari ecclesiastici 
— Incaricato intèrinalmente il ministro della istruzione pu
blìca. 

Sul programma, di cui abbiamo già fatto parola nel primo 

Piemonte ove consentisse di veder costituito alle sue fron
tiere un nuovo reame, LombardoVeneto allealo ed ispiralo 
dall'Austria, i mezzi di riparare al danno; queste cose svol
geva mirabilmente l'oratore all'usscmblea, che col relijiiow 
silenzio con cui pendeva dal suo labbro, si mostrava reni
penetrata della gravità dei casi con cui l'opera dei tristi o 
inetti consiglieri del re aveva inceppato il corso delie sorli 
italiche. Prorompevano quindi gii uditori in alti applausi per 
dimostrare al Berti quanto lo apprezzassero come eii.iadnuml 
oratore. La commissione per l'indirizzo da pres^ularsi al 
nuovo ministero onde convocasse prontamente il parlamento 
nazionale, commissione composta dei soci! Teochio, Reta o 
Rriguone (quest'ultimo relatore) comunicò lettura dell'indi*' 
rizzo seguente : 

« Se la forza dei liberi governi sta in che sono gl'interpreti, 
e dirém quasi gli stromenti della volontà dcH'inlora nazione, 
certo è che sovratutto nei momenti difficili e solenni tale vo
lontà dev'essere lealmente consultata onde attingere in quella 
l'elemento di forza che alla gravità delle circostanze si con
viene, ed è pel governo necessaria condizione di vita. 

« Quando fu creduto che nella sola prontezza deeli spedicnti 
' ' I l ■ i n . i • J i articolo, nulla sì può aggiungere. La voce publica, i severi necessarii alla prosecuzione della guerra stesse riposta la sa

commenti dei giornali avranno potuto persuadere i ministri Iute della nazione, i rappresentanti di questa non esitarono il' 
che andarono errali se hanno potuto un istante persuadersi 
di assonnare la nazione che si trova sull'orlo dell'abisso con 
blande parole e lusinghiere promesse. La nazione esige una 
solenne riparazione del suo onore, e l'avrà, malgrado questo 
dilavato programma ; 

. « Nelle gravi circostanze in cui si trova la patria non è 
lieve impresa quella di assumere l'esercizio del governo; 
quindi non è a maravigliarsi se l'attuale ministero durò fatica 
a comporsi'; ora però si presenta con fiducia alla nazione 
forte delle prove di sincero amore della patria e delle libere 
inslituzioni che diedero gli uomini che ne fanno parte, e 
forte della coscienza di non poter essere superato da alcuno 
nell'affetto della causa italiana. 

« Il ministero che sì ritira trovossi presente alPavvcnunento 
degli ultimi tristi casi: non se ne sgomentò e fece appello 
all'energia del paese. Quello che gli succede intende seguirlo 
con pari* e se fosse possibile, maggior ardore nei suoi prov
vedimenti per ricomporre l'esercito ed armare la nazione. 

«Egli deve rispettare l'armistizio come fatto militare; ma 
non può riconoscere in quello un atto di politica transazione 
che distrugga i fatti compiuti e che segni le basi di ulte
riori negoziazioni. 

« Però due grandi nazioni amiche che proclamano il rispetto 
delle nazionalità e secondano lo sviluppo della libertà dei po
poli, avendo offerto la loro mediazione onde porre termine ad 
una guerra, che potrebbe diventare europea, e promuovere 
una pace onorevole, il ministero accolse con riconoscenza il 
disinteressato ed amichevole ufiìzio delle potenti media
trici. 

« Persuaso ch'esse, che conoscono e rendono omaggio alla 
forza dell'opinione publica ed all'autonomia delle nazioni, 
apprezzando giustamente le attuali politiche condizioni del
l'Italia e le cause che mossero la guerra, sapranno condurre 

deporre nelle mani di chi la reggeva i poteri che da! libero 
voto di lei avean ricevuto, aflìnchcad urgenti bisogni urgenli 
provvedimenti rispondessero. Ma or che si tratta di dcciilere 
in modo definitivo delle sue sorli, or che non lauto dalla 
prontezza quanto dalla scelta e dalla grandezza de' mezzi può 
dipendere la sua salute, or che risolvere è d'uopo Ira la po
tenza dei mezzi di cui dispone e l'altezza del fine che s'è 
proposto, la nazione vuole al certo essere ascoltala in una so
lenne decisione da cui dipende intiero l'avvenire della sua 
politica esistenza. Affranta dalla sventura di una disfalla clic 
non può attribuire alla sola fortuna delle armi, addolorata da 
atti che non sono punto dalla necessità giustificali, erbe 
tradirono le sue speranze e violarono i suoi diritti, ella non 
può lasciar le sue sorti alla balia di misteriosi consigli ignoti 
alla nazione, ignoti forse a quelli stessi che ne son rispon
sali, non può acconsenlire a nuovi nggravii senza conoscere 
anticipatamente a qual (ine, non può né deve senza prima 
aver espresso il libero suo voto essere costretta ad accollare 
la dura necessità di un fatto compiuto, e misurar da (picilo 
la necessità dei saerifìcii che sarà per imporre a se slessa. 

«Convinti noi che nessuna l'orza aver possa l'alluni in 
stero se non in quanto dalla nazione gli venga,.che nessun 
grande sagrificio valga ad imporre se non dalla nazione libe
ramenle consentilo, che ninna pace abbia a tenersi per i"'
cetlttbilc so non dalla nazione onorevole giudicala, che nulla 
valga ad acquetare l'ansia, i rumori, le diffidenze che nê ii 
animi suscitarono gl'improvvidi alti del governo militare, se 
non la libera discussione sui fatti avvenuti, ed il solenne ghi
dicio della nazione, che infine ninna protesta sia più ellìcncc 
contro la codardia di certi fatti compilili, quanto la rappro
sentanza de' popoli che si porsero la mano e strinsero indis
solubile nodo di fratellanza, noi invochiamo da voi, nuovi mi
nistri del Re, siccome pegno della vostra promessa, la pronta 
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ed immediata convocazione del nazionale parlamento, il quale 
rassegnando nelle moni del governo i suoi poteri all'imme
diata spedizione degli affari della guerra, si riservava senza 
dubbio il diritto che, sospesi od intermessi tali affari, e cc's
pata per conseguenza la ragione che Pinduceva a tal passo, 
n lui stesso si restituissero quei poteri medesimi perchè ne 
rendesse conto alla nazione intera ond'eranc slato investilo. 

a Le norme che voi segnavate alla vostra politica condotta 
nel sobbarcarvi in così gravi momenti all'amministrazione 
tlella publica cosa impongono a voi la necessità dell'atto che 
vi chiediamo. E voi, acconsentendo alla nostra domanda, ci 
proverete apertamente che non siete ad altri secondi nell'a
mar la nostra patria e il progressivo svolgimento dello libe
rali sue istituzioni, e che volete governare solo per la nazione 
e con la nazione ». 

Approvato con manifesti segni di favore, l'indirizzo sotto
dritto da una gran quantità di cittadini verrà rassegnato al 

più presto al ministero. 
Il socio Vernier lesse un breve discorso dove molto viva

mente erano espressi alcuni pensieri analoghi alle contin
genze presenti, e il Circolo dopo di aver rinnovata l'espres
sione di una profonda simpatia per i popoli LombardoVe
neti, la cui unione non eessa di riguardare nonostante i pro
tocolli, come un fatto sancito dal codice del diritto naturale, 
si sciolse confortato dalla speranza di poter attingere nella 
concordia cittadina, e nella coscienza del diritto una forza 
iniponenlc da contrapporre a coloro che tentassero ricondurci 
icr torte vie a quel passato di servitù e di ahbiezionc da cui 
a provvidenza ci ha scampato. 

— Un regio editto in data di Vigevano 11 agosto 18Ì8 
prolunga fino ad ulteriore provvedimento l'autorità conferita 
al principe Eugenio di SavoiaCarignano di luogotenente ge
nerale del regno. 

— I! generale Dabormida venne nominato il 22 a ministro 
della guerra ili surrogazione del generale Franzini, il quale 
chiese la sua dimissione, 

— Corre voce che il generale Rugeaud sia slato invitato ad 
assumere il comando del nostro esercito, e sì aggiunge che 
egli sarebbe disposto ad accettare a condizione di condursi 
seco il suo stato maggiore. 

— ti 22 si diede in campo di Marte un publico e solenne 
attestato di stima alla brigata Savoia decorandone le bandiere 
colla medaglia d'oro. 

— Un premio del IO per 100 ò accordato con decreto mi
nisteriale agli oblatori del prestito nazionale, 

MILANO. — Questa città, or son pochi giorni così piena di 
moto e di vita, è ricaduta nell'inazione e nel silenzio: i mi
gliori ne esularono volontariamente all'accostarsi dell'esercito 
austriaco; quelli che rimangono sono sorvegliati dalla polizia; 
una parte della plebe, corrotta da lunghi ozii servili, fa plauso 
all'antico signore: il popolo piange e spera. Gli Austriaci, 
nonostante le loro promesse, rubano, smungono, opprimono 
coi pretesti più frivoli e ridicoli : Brera e l'Ambrogiana sono 
spogliate dei capolavori d'arti che le rendevano oggetto 
di ammirazione allo straniero; i ladri dicono di volerli met
tere in salvo dalla rapacità dei Francesi. Quando entrarono 
in Milano poseri in opera un'astuzia non meno puerile e van
dalica per far credere che la popolazione facesse loro un'ac
coglienza festiva; ruppero i canali del gaz, cosicché i olita
(lini furono costretti a metter fuori qualche lume; con ciò la 
polizia'annunziava che i Milanesi avevano fatto la luminaria 
al loro arrivo. In città si vede poca truppa, e credesi perciò 
che si sia eseguita una spedizione contro Garibaldi. 

Questo 
ciao con d 
mila legionarii , nella notte del 13 al 14 corrente venne in 
Arona, ove s'impossessò del battello a vapore S. Carlo ivi an
coralo, e quindi anche dell'altro II Verlmno, giuntovi verso le 
ore undici antimeridiane del giorno 14. Richiese dalla città, 
rilasciandone ricevuta, lire settemila con alcuni sacchi di gra
naglia, sequestrò nove grossi barconi, e verso le tre pomeri
diane avviò a bordo la sua truppa dirigendosi verso Luino. 
Interrogato perché così operasse, rispose: Per far guerra al
l'Austria, giacché l'armistizio non venne conchiuso che dal 
fle di Sardegna, ed io faccio la guerra per mio conto. Con
dusse pur seco prigionieri due alnlanli di Castelletto, sospetti 
ngcnti secreti dell'Auslria. Giunto a Luino prese terra, e ri
mase a bivacco sino alle ore selte pomeridiane di martedì, 
iacui fu attaccato da una colonna di Austriaci iu numero as
sai grosso ma incerto; continuò la pugna sino alle dieci della 
notte, rimanendo sempre dubbia la vittoria; finalmente Dìo 
protesse l'eroe di Montcvideo, e le truppe nemiche furono 
cacciate in precipitosa fuga. Vuoisi che l'onore di questo fatto 
sia principalmente dovuto al battaglione dei bersaglieri com
posto nella massima parte dei legionarii venuti d'America. 
Garibaldi non ebbe che sette prigionieri e pochi feriti, que
sti invece sono molti dalla parte tedesca, avendomi un testi
monio oculare assicurato d'averne trovati tre grossi carri verso 
'■emonio. Alcuni Croati feriti vennero dal generale mandati 
n Cunnobbio, perchè sicno curati per suo conto. Speriamo 
ebe i Cannobbiesi li tratteranno bene, ma senza apoteosi. 

REGGIO. — Riproduciamo un brano d'una lettera di questa 
eiltà,i portante la data dei 17 corrente. Speriamo che i parti
colari esposti dal nostro corrispondente debbano tornar grati 
'n questa mancanza assoluta di notizie, ai lettori della cro
n tica. 

«Dopo la vostra partenza da qui più non ebbi vostre no
li zi e. Da quel tempo in poi quante mutazioni, e come tristi e 
Imioste per noi ! Col giorno 10 del corrente entrarono in Reg
gio gli Àustriaei; è inutile che io vi dica esser dessi gli ar
Ijjlri di tutto, La guardia nazionale sussiste, ma non vengono 
distribuite che le poche armi necessarie per montare, le quali 
poi debbono essere restituite immediatamente, Essi presero 
siibilo il possesso dell'armeria, e fecero esattissimo inventario 
d ogni arnia. Il nostro comando militare diventò tosto un'ir
j'isiono dacché il comandante austriaco s'impadronì dei tim
l'i'i solili usarsi neH'uHìzio, e dichiarò di niun valore la firma 
del nostro comandante di piazza. Vivono in gran diffidenza, 
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prode Italiano, che si trovava a Castelletto sopra Ti
lue pezzi d'artiglierìa, sessanta cavalli, e circa due 

perchè nessuno li tratta ; veggono ovunque trame, mine, tra ' 
dimenti. 

« Il duca arrivò a Modena il 12. Una nostra deputazione 
colà spedita per avere in libertà le nostre armi, per poter 
tenere inalberata la tricolore bandiera, ebbe da esso in rispo
sta che tutto dipendeva dal principe di Lichtenslein, e frat
tanto egli nel suo proclama dell'8 dato in Mantova dichiarava 
questo Sfato indipendente. Accordava poi amnistia generalo, 
eccetto i capi e promotori.... Oggi sì dice che abbia nominato 
una commissione perché rediga un progetto di costituzione, 
Intanto Reggio è un paradiso, perchè non vi sono clip vecchi, 
donnieciuole e ragazzi; è però il paradiso primitivo, perchè 
vi sono gli angioli ribelli, cioè i tedeschi ». 

FIKKNZE. — La ricomposizione del ministero toscano è la 
seguente: Presidente del Consiglio, Gino Capponi —Esteri, 
Giorginì — Interni, Samminiatelli — Giustma, Maggei— 
Finanze, Piovvacari, già segretario di Ridolfi — fstruzion pu-
blica, Marzucchi — Culto, Capei — Guerra, Relluomini. Que
sto ministero avrà una vita effìmera, perchè la publica opi
nione non gli è favorevole. Generalmente si opina che alcuni 
de'suoi membri non sieno mollo favorevoli al nuovo sistema, 
ed altri manchino dei talenti richiesti a poter servire util
mente il paese, 

VISNHZIA. —Come documento della storia presente, ed a 
testimonianza della sapienza civile di coloro che presiedono 
alle sorli di Venezia, del senno dei nostri concittadini com
rnissarii, e del sentimenti da cui si mostrò animata l'intiera 
popolazione di quella città, noi trascriveremo testualmente 
dalla Gazzetta di Venezia i fatti del 12 corrente, sperando 
che tanta costanza dì popoli, tanta sapienza di reggitori pos
sano scongiurare il nembo che si è addensalo sul capo del 
magnanimo Leone, e salvare una seconda volta in seno alle 
lagune quell'indipendenza e libertà che in tempi antichi e non 
meno difficili dei presenti vi scamparono dalla.persecuzione 
dei barbari. 

Il generale in capo dei nuovi Vandali indirizzava V i l cor
rente ai commissarii regii una lettera in cui, comunicando 
loro i patti dell'infame armistizio, e prevedendo che non erano 
accettabili da uomini onorati, conchiudeva col dire che la
sciava loro la scella di cessare o proseguire le ostilità. E qui 
comincia la relazione del foglio summcnlovato: 

« In seguito a questa lettera, i tre commissarii, chiamati i 
consultori, si radunarono con ossi a deliberare intorno alla 
risposta da darsi al generale Weldcn. 

» La discussione e la deliberazione si hanno dal presente 
protocollo della seduta. 
. <( Questo giorno 11 agosto 1848, ora una pomeridiana. 

« Nelle stanze di abitazione del marchese Colli nel palazzo 
nazionale, raccoltisi con esso luì il cav. Cibrario, l'avv. Ca
stelli, i consultori Camerata, Paolucci, Martinengo, Caveda
lìs e Reali, Castelli ha data comunicazione del dispaccio, 
quest'oggi ricevuto dal generale Weldcn, conlenente una 
convenzione di armistizio tra l'armata imperiale e il Re di 
Sardegna, per effetto della quale Venezia dovrebbe essere 
evacuata dalle truppe e dalla flotta di Sardegna. 

« I tre commissarii hanno dichiaralo che non potevano pre
star fede a simile notizia; ma pel caso che fosse vera, il 
march, Colli e il cav. Cibrario, dichiararono energicamente, 
e con italiana commozione, divisa da lutti gli altri, che mai 
non si presterebbero a partecipare menomamente ad atto 

ebbe la con
esscro notizia 

ufficiale di tale convenzione, considererebbero il loro man
dato come cessato, e Venezia restituita alla condizione poli
tica in cui era al momento della fusione; che quindi Venezia 
sarebbe libera di agire come Stato indipendenle, nel modo 
che credesse più utile alla causa propria ed italiana, valen
dosi o no della loro cooperazione come privati cittadini, coo
perazione ch'essi deplorano nel profondo del cuore, che possa 
ridursi a proporzioni meramente private. 

« Castelli ha detto con tutta la forza della sua anima, che 
la convenzione di .cui si Irati a sarebbe nulla per lo stesso 
patto della fusione, non potendo decìdersi delle sorti del paese 
senza l'adesione della consulta:,che in ogni modo l'abban
dono di Venezia da parte del Re, la riporrebbe nello slato di 
prima, sicché resterebbe nulla e come non avvenuta la fusione, 
e mai cessala la sovranità della republica, la ( naie non sa
rebbe cessata che a condizioni non seguite; e w ciò dichia
rava e protestava da questo momento, perchè Venezia, nata 
"ìhera, e tale durata nuche fu oppressa dalla forza, e poi dopo 
cinquantanni rivendicatasi in libertà per convenzione che fece 
sgombrare i suoi occupatori, non ha per la prima volta dalla 
sua origine fatta adesione ad una monarchia che ad patio ri
masto inefficace ; sicché la causa della sua oriidnaria libertà 
rimane integra, e potrà soccombere unicamente alle violenze 
che non lasciano perire i diritti. 

« i commissarii piemontesi, aderendo pienamenìe a tale di
chiarazione, hanno l'atto osservare che nella triste previsione 
di cui siamo minacciati, importa (in d'ora di accrescere im
mediatamente i mezzi di difesa, e perciò propongono: 

1° Che s'adottino immediatamente le proposte del comi
tato di vigilanza relativamente alla rigorosa chiusura di tulli 
i varchi che mettono nella laguna; 

2" Che al primo desiderio espresso dal popolo di un co
mitato di difesa, Io si crei per mezzo dell'assemblea di de
putati da convocarsi a tale eHe.l.lo, 

» Alle quali proposte applaudirono subito Castelli colla con
sulta, essendo stato unauimemenlc risoluto che al primo an
nunzio ufficiale l'assemblea sia convocata per l'indomani ». 

Colli — Cibrario — Castelli — Antonio Paolucci — 
Gio. Hai tisi a Cavcdalis — Francesco Camerata 
— Leopardo Martinengo — Giuseppe Reali. 

» Dopo una mezz'ora il Manin, accordatosi previamente coi 
membri del cessato governo provvisorio, si presentò nuova
mente al balcone e disse: « I commissarii regii dichiarano dì 
astenersi sino da questo momento dal governare; dopo do
mani si radunerà l'assemblea della città e provincia di Vene
nezia, ed essa nominerà il nuovo governo. Per queste qua

che tanto ripugna ai loro sentimenti, quale sari 
segna di Venezia; che dal momento in cui riceve 
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rantott'ore governerò io »,—Si! sì I — gridò la folla soddisr
fatta pienamente di c|ucsla temporaria dittatura dell'uomo in 
cui il popolo veneziano ripone hi più illimitata fiducia. —■ 
Viva Manin f Viva Manin ! — Il popolo però sapeva che il pe
ricolo della patria avrebbe chiesto qualche cosa da lui quella 
sera stessa, e se ne stava ancora raccolto, attendendo nuove 
disposizioni, che non vennero ritardate mollo tempo, Manin 
infatti parto un'altra volta, dicendo: « Fra poco si batterà la. 
generale; la guardia civica sia sotlo le armi. Da ogni batta
glione verrà scelto buon numero di cittadini, che accorrerà 
questa notte stessa al forte di Mitigherà, dove si può temere 
la minaccia dell'inimico ». — Vi andremo tutti (sclamò il po
polo). Armi! armi! — «Armi ne avrete (rispose il Manin); 
a un popolo che vuole difendersi tutto serve di arma; ricor
datevi il 22 n1arzokc con quali armi avete scaccialo da voi 
l'Austriaco! Ora sgomberate la piazza; v'ha d'uopo di silen
zio e dì calma p^r provvedere ai bisogni della patria ». E il 
popolo si disperdeva tranquillo; e quando più lardi si battè 
la generale, fu un accorrere sollecito delle guardie civiche ai 
rispettivi quartieri, le quali partirono tosto pei forti in nu
mero ben maggiore di quello che i capi batliiglioni avevano 

îà destinato per quella notte. Nessuno voleva esser da meno 
t el proprio fratello. Il popolo veneziano non è men buono che 
valoroso! » 

Il 12 corrente la squadra sarda veleggiava alla volta di V( 
nezia non avendo ancora ricevuto l'ordine di ritirarsi, n 
avendo tampoco sentore dell'armislizio dei 9, come scriveva 
il contr'ainmiraglio Albini al eontr'ammiraglio Graziani, co
mandante generale della marina veneta. Giunto il 15 in Ve
nezia lo stato maggiore della guardia nazionale si recò a far 
visita al eontr'ammiraglio dell^trmata sarda, 

SÌ combattono sovente piccole l'azioni che servono a toner 
desta la vigilanza dei nostri armati e a ravvivarne gli spiriti. 
La notte dei 15 un distaccamento nemico staccatosi da Fu
sina remigava sopra due barche alla volta di Venezia. Gli 
Austriaci scoperti dalle nostre vedette si gctlarono in acqua, 
e volevano trascinare le barche a terra ; ma i nostri che non 
tardarono ad accorrere, spintisi fin sotlo il tiro di fucile, so 
ne impadronirono. 

Il giorno 10 si era aperto dal nemico un fuoco vivissimo 
contro il forte di Malghera: ma questo rispose così gagliar
damente che gii Austrìaci furono costretti a ritirarsi lasciando 
sul campo sedici cannonieri usciti. Quattro dei loro cannoni 
furono smontati e ventidue uomini riportarono gravi ferite. 
Dai nostri non si ebbe a lamentare alcuna perdita. 

Il 15 corrente si raccolse l'assemblea dei deputati veneli 
e discusse sui provvedimenti che parevano più opportuni alla 
sicurezza e tutela della nuova republica. Si determinò rubidi 
di nominare un triumvirato dittatoriale finché durerà i pre
sento pericolo della patria, e l'assemblea medesima si costituì 
permanente per essere convocata ogniqualvolta uno de' tre 
dittatori lo credesse opportuno. Dei tre eligendi si deliberò 
che uno dovesse appartenere all'armata, l'altro airesercìto. 
La scelta cadde sui signori Manin, contrammiraglio Graziani 
e colonnello Cavcdalis. Lungo la discussione l'assemblea ma
nifestò più volte Ì più caldi'scusi di simpatia odi ricono
scenza al popolo piemontese ed all'esercito che aveva così 
animosamente combattuto per la causa dell'indipendenza : 
essa mostrò egualmente di apprezzare le egregie doli del 
marchese Colli, e di esser compenetruta di riconoscenza per 
la condotta tenuta dai regii commissarii nella memorabile 
giornata degli 11. Si approvò in ultimo a pluralità di voti e 
per acclamazione la proposfa seguente : 

« L'assemblea approva e ratifica a nome del popolo di cui 
è mandataria, lauto la domanda d'intervento francese che it 
cessato governo provvisorio, col mezzo del console di Fran
cia, ha spedilo nel 4 del corrente mese, quanto la missione di 
Nicolò Tommaseo che il dittatore lemporario ncll'll delio 
stesso mese ha incaricato di recarsi a Parigi per ottenere lo 
stesso effetto. 

« L'assemblea incarica il nuovo governo di spedire appo
sito messaggio, affinchè la Francia sappia che questi reite
rali inviti sono inviti del popolo della Venezia». 

ROMA.— Nel consiglio tenuto.dui deputati il 10 del corr. 
si elesse la commissione proposta dal conte Mamiani nella 
tornala della camera dei Ii, onde proporre i mezzi più effi* 
caci e diretti per la generale resistenza agli Austriaci e la-
saloezza di tutta Italia. I membri di questa' commissione 
sono i sigg. Ferini — Fuscoui —Odinot — Montanari — Man
zoni — Ferrari —Ferri — Simonelli — Pieri — Ricci, 

Il 4 venne spedila una circolare dal ministro Fabbri ai 
presidii delle provincio per attivare solleeilainenlcgli arma
menti in lutto lo stato romano. Viene in essa 'ordinalo che 
sicno collocate in ogni città e terra delle tavole sulle publiohe 
piazze eolPiseriziono ; la patria è in pericolo. Ivi un inom
bro del municipio ed un commissario del governo, racco
glieranno i nomi di tutti coloro che ai offriranno ad impu
gnare le armi per la difesa della patria. I gonfalonieri e ì 
priori delie comuni raccoglieranno pure i doni e le olTerlcdi 
ogni maniera che si presentassero dai cittadini, specialmente 
per armare e vestire i volonlarii. 

PAESI ESTERI, 

FRANCIA.* Il 18 corrente il comitato degli affari cslerì si 
occupò d'una petizione dell'exguardia nazionale di Milano, 
che facendo un ealdo appello alle simpatie del popolo fran
cese ne sollecitava l'intervento. Il eomilatn, dopo di aver lun
gamente discusso, decise che sarebbe stato estese al più pro
sto un rap ìorto su lai petizione, DrouyndeLIiuis, che ha 
parlato in avere deirintervento diplomàtico, fu nominalo re
latore con venti voli, mentre Favre e ìoly, che opinavano 
per l'intervento armalo, non ne ottennero che dodici. Ma n 
che serve uulrirci di vane speranze! Il Cavaignac disse iu 
un banchetto semidiploiniilico che non avrebbe mai compro
messa la pace d'Europa per dure atlivomenlc Iu mimo al rì
seultn d'Iluliu. A Lione si concentrano soldati e sì allenile un 

! casus belli per ordinare alt'cscreilo di varcare lo Alpi, L'oc« 
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cupaziono delle legazioni, quella dei ducati non costituiscono 
ancora questo c a s o ? . . . . . Quando noi dicevamo che l'Italia 
avrebbe dovuto fare da so non avevamo tutti i torli. 

VIENNA. — Il Lloyd austriaco ci fu una lunga e commo
vente descrizione dell'entusiasmo manifestato dai fedeli Vien
nesi alla vista del loro imperatore, che giunse il 12 corrente 
nella sua imperiale residenza di Schònhrunn. 1 corpi ammì-

• nistrativi, legislativi, il comitato comunale, la gioventù sco
lastica, le fanciulle vestite di bianco con rami d'ulivo e fiori, 
la guardia nazionale con ghirlande, Vienna in massa andò in
contro al grazioso signore di Kadclzky sino a Stein. Un ca
pitano circolare per nome Di-Krems, fu il primo che sì potè 
beare alla vista dell'astro imperiale: il presidente del parla
mento Francesco Di-Schmith, la cui voce era tremula dalla 
commozione, Ì cui occhi erano velati dalle lacrime, conchiuse 
il discorso, che umiliò a* piedi del trono costituzionale, con 
questa tenera esclamazione : 

« 0 Austria, esulta! 0 Auslria, abbandonati alla speranza! 
il tuo benigno imperatore è con te e per te ! Salve e benedi
zioni a Ferdinando ti Buono, al primo imperatore dei lìberi 
popoli austriaci. 

r 

1 

« Salve e benedizioni alla fedele e nobile sua compagna 
Maria Anna! Salve alla casa imperiale e costituzionale d'Au
stria ». - . . . • • ' 

A queste benedizioni, prosegue \\ giovnalistn, l'imperatore 
si degnò di rispondere con parole piene di grazia. Allora la 
commozione scoppiò: si udivano gemiti, sospiri, poi grida 
entusiastiche dì giubilo, poi urli le persone più vecchie 
non ricordano uno spcllacolo più grande. 

Al cominciare della notte, Vienna e i suoi dintorni si muta
rono per incanto in un vasto mare di luce, entro cui nuotava 
giubilaute un popolo immenso, il quale salutava il giorno dei 
12 come il più felice della sua libera vita. 

tiiLANDA. — Notizie giunte da Thurles annunziano che 
nella notte del 12 al 13 corr. fra le undici e la mezzanotte 
furono arrestati i sigg. Mcagher, P. 0. Donoghun e M. Con-
nor Leyne. L'arresto è stato fatto dal constabile P. Madden 
eia pattuglia della polizia, sullo stradale da Rnthcommon a 
Moly Cross. I prigionieri vennero trasferiti a Dublino per 
mezzo di un convoglio speciale della via ferrala di Thurles 
alle sci e mezzo. Al loro arrivo furono condotti alle caserme 
reali sotto la scorta di venti uomini. Il capitano Mackensie 

dopo averli deposti in luogo sicuro, si recò immediatamente 
al castello coi pieghi del generate Macdonald. Consta dagli 
ùltimi fogli che l'Irlanda è dovunque tranquilla come è trun-
quillu Milano sotto il cannone austriaco e Iu baionetta croata. 
La polizia ha sguinzagliato i suoi segugi in traccia degli uo
mini che ispirano maggior timore al governo, fra questi è 
O'Goran, che dìcesì, le darà molto da fare. La malattia delle 
patate è ricomparsa, e con essa si rinnoveranno i dolenti 
casi di morte, che hanno afflitto nell'ultima carestia la sven
turata Erina. La polizia inglese vi troverà un potente e grato 
ausiliario. 

-— Il 5 dei corr. mese Smith 0' Bien prostrato dalla fatica 
e dai disinganni, inseguito dalle valli alle colline, e dalle 
colline alle valli, cercando un ricovero nei tuguri, dove era 
albergato con pericolo evidente dei proprietarii, riconosciuto 
fìnalmente da una guardia della via ferrata di Thurles, per 
nome liulme, venne da questa afferrato per il bavero ed ar
restato in nome della regina. Dato in mano ai soldati del 
generale Mucdònuld, I' agitatore venne condotto a Dublino 
donde fu ultimamente irasferito alla galera di Kilmainhain, 
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de^li 8 curr. ricaviamo quanto segue : « Qui non possiamo 
occuparci molto di giornali perchè l'apparizione del cholera 
ha messo la costernazione negli animi. Questo flagello si è 
manifestato il 22 dello scorso mese ed ai 51 il bullotlino sa
nitario già portava 115 casi di morte. Dal 1 del corrente fino 
ai 6 avemmo 200 casi al giorno : ma ier l'altro se ne conta
rono 510. Il 7 vi era una diminuzione, dacché ne avvennero 
205, e ciò fa sperare che questa pestilenza vorrà cessare colla 
line del mese. In Alessandria gli Europei che ne furono col-
pili, spirarono in poche ore, mentre al Cairo la maggior parte 
guarì. 

« L'intrepido Ibrahìm-Paehà s'imbarcò sovra uno de' suoi 
vascelli e andò a visitare l'isola di itodi, dacché gli premeva 
di mettersi in salvo, 11 solo Mehctnct-Aly continua a fare 
ogni giorno la solita passeggiatino come se niente fosse. Egli 
ricuperò la sua ragione che, come ben sapete, era alquanto 
vacillante in seguito alla grave infermità che ..ne min acciò i 
giorni. Il decrepito Pachà approvò che il figlio abbia impu
gnato le redini del governo ». 

AMERICA. — Ricaviamo dal National un sunto degli ultimi 
e principali avvenimenti che ebbero luogo nel Nuovo-Mondo, 
da cui le rivoluzioni più strepitose che succedono nel vecchio 
divertirono da qualche tempo i nostri sguardi. 

I Francesi aderirono con molto entusiasmo alla proclama
zione della republica dì Monlevideo. 

Parve un momento che le divergenze fra il generale Oribe 
ed il signor Gros, incaricato francese, dovessero avere uno 

scioglimento favorevole: tulle le condizioni stipulate ridonda
vano a vantaggio del primo e a danno dei Francesi, i quali 
sono in guerra" da sette anni per conservare la loro vita e 
manlcnere le loro proprietà ; ma uiruUimo, Oribe che prende 
in tutto le sue ispirazioni dal dittatore di Duenos-Ayres, ri
cevette da questi l'ordine di non aderire alla ritirata delle 
forze argentine del territorio orientale, Siccome a questa sola 
condizione il governo orientale consentiva a transigere, così 
furono volle le IvnlUiive. 
, Quantunque il governo orientale sia spossato e la popola
zione di quest'infelice città decimata dulia guerra e dulia fa
me, pure si deliberò di non aprirne le porte senonchè dopo 
un accordo che guarentisse l'indipendenza nazionale, e di 
non depone le anni tranne quando l'ultimo soldato argentino 
avrà sgombrato il suolo orientale. 

Le legioni, ridotte alia più miserevole condizione, sono 
sempre animate di ottimi spiriti. 

Le ultime notizie di Porto-Ricco, che portano la data del 
13 luglio, riferiscono i falli di un' insurrezione che sarebbe 
scoppiala in quella colonia; ma queste voci meritano con
ferma. 

A Cuba la popolazione era costernata per un tentativo di 
ribellione fatto dagli schiavi. Si parlava di una congiura avente 
per iscopo di dar l'isola in mano agli Americani dell'Unione, 
Il commercio si risentiva^ delle inquietudini che regnavano 
negli spirili. 

Alla Giamuioa lo stalo del commercio è in condizioni peg

giori. La Camera dei comuni aveva decìso di negavo ogni 
sussidio finché non si fosse provveduto agi' interessi coloniali 
troppo trascurati dalla metropoli. L'impossibilità in cui si 
.trovano ì piantatori di dar lavoro agli operai doveva partorire 
gravi perturbazioni. 

Sullo scorcio dì luglio scoppiò una rivoluzione a Salila 
Croce (Antille danesi), La popolazione volle ed ottenne l'im
mediata emancipazione degli schiavi. In seguito a questa pro
clamazione, gli emancipati, col pretesto che non s'era ce
duto che al timore, si sono abbandonati ad eccessi e tentativi 
di saccheggio nella città e nelle abitazioni, ma questi t'ntr-
livi furono tusto repressi. Buon numero di predatori fu uc
ciso. Quelli che vennero arrestati si fecero passare per le ar
mi. Seicento uomini dì truppe spagnuoìe erano stati spedili 
da S. Tommaso a Santa Croce alle prime notizie di questi 
disordini. Alla partenza del piroscafo postale tulio era in 
quiete. 

Le nolizie del Messico, quantunque sieno ancora malto 
contraddittorie, paiono più favorevoli alla causa del pò le re 
costituito, e le corrispondenze rappresentano Paredes e Ja-
randa fautori deirinsurrezionc, come circondati dalle truppe 
del governo, di molto superiori in numero ai partigiani di cui 
quelli possono disporre. Pure un imbarazzo non meno reale, 
ma forse meno preveduto del pronuncìamenlo di Paredes, si 
prepara, a quanto dicesi, per il governo messicano. 

I portatori inglesi di biglietti messicani, prendendola pali" 
al balzo, come si suol dire, vengono di dar ordine ai loro 
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agenti d'impossessarsi dei quindici milioni degli StalbUnitl. 
Questa sarebbe un'improvvisata mollo sgradevole ed una gra
vissima difficoltà per la nuova amministrazione, la quale non 
può fare assegnamento su questa nuova risorsa per consoli
darsi ed ordinare, )cr quanto è possibile, gli sventurati paesi 
che sono affidati al a sua amministrazione. 

NeH'Vucatan la situazione tende manifestamente a mìglio-
nu'c. Lettere di Mcridu del 25 annunziano che una triplice 
vittoria fu contemporaneamente riportala sugl'Indiani. Da un 
luto essi furono rispinli dalla città di Mima e costretti a ripie-
gare sulla vìa di Ticul ; un altro dei loro corpi, forte di due 
mila uomini circa, toccò una totale sconfitta vicino ad Ham-
polot; finalmente i bianchi sono riusciti ad arrestare i pro
gressi dei loro nemici dalla parte di Cenotillo. Queste vittorie 
linnno riacceso l'ardire della popolazione dell'Yucatan, la quale 
nel suo terrore non aveva fin qui trovato che la forza di fug
gire, e rimetteranno forse in condizioni migliori gli affari 
Sella razza spagnuola, 

1 COMIULATORI. 

ItìogiraiS» 
t 

NICCOLÒ OUSINI, CONTI: DI PITÌGLIANO. 

Due grandi e possenti e celebri case in ogni tempo della 
moderna storia d'Italia furono certamente i Colonna e gli 
Orsini, quasi indipendenti per lunga età dagl'imperatori e 
da'pnpi, emule tra loro , e contendenti in modo da far cor
rere torrenti di sangue per le strade di Roma. Ma nei secoli 
ik'cimoquarto e docimosesto esse produssero inoltre capitani 
di gran senno e valore , il cui nome suonerà sempre chiaro 
ne*fasti della milizia italiana, Noi verremo tratto tratto ricor
dando le geste e vicende de'princìpali tra loro; ed intanto 
diamo principio da ÌNiccolò Orsini, conte di Pitìgliano, il 
quale nato nel 1442, cominciò a segnalai si nelle guerre dolly 
passata di Carlo Vili in Italia. 

Non mai l'Italia era stala più libera dall'ascendente stra
niero quanto ne' treni' anni che corsero dalla pace di Lodi 
(U5i) sino alla calata di Carlo Vili (i-ìdi). La supremazia 
dell'impero Germanico vi si faceva appena sentire ; e la go
vernavano i suoi naturali signori. « Rispettata e ambita da 
tulli i principi d'Europa era l'amicizia dei duchi di Milano , 
delle republiche di Venezia e di Firenze, e dei reali di Na
poli; venerata per ogni dove l'autorità suprema del romano 
pontefice, gli stranieri accorrevano in folla alle nostre città 
per impararvi l'industria e le buone arti, ed acquistarvi la 
mitra o la porpora; gl'Italiani non senza grande utile ed 
onore occupavano coi loro traffichi le Fiandre, la Francia e 
l'Inghilterra e tutte le marine del Mediterraneo; insomma 
nessuna parte esterna ci mancava di una grande ed indi
pendenle nazione ». 

Turbò tanta mole di beni l'ambizione di Lodovico il Moro, 
che pe suoi fini già da noi descritti nella sua vita, chiamò in 
Italia al conquisto del regno di Napoli Carlo Vili re di Fran
cia. La cavalleresca impresa piacque alla nobiltà francese 
che seguì volonterosa il suo monarca, e i potentati italiani, 
sbalorditi e discordi, non gli opposero alcun saldo contrasto. 
Curio andò alla conquista dì quel regno come ad un militare 
msseggio , e se lo recò tutto in suo potere quasi senza ab-
mssare la lancia. Ma si scossero allora dui letargo i poten
ziti italiani, e strinsero lega insieme e adunarono un eser
cito per troncargli il ritorno. Nondimeno vinse l'impeto fran
cese al passo del Taro., e Carlo Vili potè ricondursi in Fran
cia con perdita lieve. 

Il conte da Pitìgliano era slato preso prigioniero a Nola 
dfl'Francosi, i quali lo conducevan con loro nel giorno della 
battaglia. Ma nel trambusto della pugna, egli venne a capo 
dì fuggire dal campo francese, e passato nel campo italiano, 
colle grida e coll'esempio seppe raffrenare le schiere fuggenti, 
e scampare da piena sconfitta il corpo comandato dal mar
chese di Mantova. 

Continuò poi egli a travagliarsi nelle continue guerre che 
ardevano a quel tempo in Italia, ma non salì in grande ri
putazione se non allorquando capitanò lo armi della repu
blica di Venezia assaltala da mezza 1' Europa per la lega 
stretta a Camhrai (10 dicembre 1508). 

« Non mai aveva 1' Europa mirato una più vasta e com
icità lega di quella, che contro ai Veneziani stringevano a 
Camhrai Luigi XII re di Francia, Massimiliano 1 re de'Ro
mani, il papa Giulio 11, e Ferdinando il Cattolico re di Ara
gona; ai quali poco stante si aggiungevano ancora Carlo 
duca di Savoia, Alfonso d'Esle duca di Ferrara e Francesco 
(jonzaga marchese di Mantova. Comune stimolo di tutti era 
1 ambizione; ma ognuno di essi aveva il proprio suo fine. 
hiulio il faceva per ricuperare Cervia, Ravenna e lo altre 
terre che hi republica aveva usurpato alla Chiesa subito dopo 
m morte di Alessandro VI; Massimiliano (ter vendicare le 
vergogne ricevute nella passata guerra ; il re di Francia per 
distendere il dominio milanese agli antichi confini ; Ferdi
nando, 

Però non mai erano state costrette a cooperare insieme due 
nature tanto fra loro contrarie, quanto quelle di questi due 
condottieri. Vecchio dì età, lento, impassibile, ostinato, era 
il Pitìgliano uno di coloro, che reputano vincere il non per
dere, né il vantaggio di una vittoria così grande da superare 
il pericolo di una sconfitta. Minore di età e di esperienza, 
tutto ira; tutto impeto, l'Alviano non aveva di comune con 
lui che il nome del casato, e il vessillo sotto il quale com
battevano ; del resto pronto a pugnare sempre ed a marciare, 
sempre innanzi; insomma di quelli che, vincitori, tutto con
culcano nella prima foga, vinti, non sanno rimettersi che as
saltando. 

Consigliava il Pitìgliano di raccogliere le soldalcschc in 
un forte sito tra l'Oglio cd'il Serio, e, abbandonata al ne
mico la Ghiaradadda, da. quell'inaccessibile ricovero assccu-

sare senz'olirà fatica tutta la terraferma ; partito prudente , 
che posto accortamente in esecuzione avrebbe salvato lo 
Stato. Proponeva l'Alviano di passare l'Adda, assalire inopi
natamente i Francesi dentro il proprio loro confine, vincerli, 
e vinti che fossero ritornare addietro per respingere con u-
guule prontezza i Tedeschi ; partito audace, ma non dispe
rato, nò privo dì molti vantaggi. La signoria non ebbe co
raggio di appigliarsi affatto all'una od all'altra di queste due 
opinioni; ma, dando con infelice consìglio di mezzo ad en
trambe, deliberò che l'esercito si accostasse bensì all'Adda 
per difendere tutto quel tratto di paese e impedirne l'entrata 
al nemico , ma si guardasse assolutamente di venire alle 
mani. 

Con questa risoluzione i Veneziani si approssimarono all' 
Adda, ed espugnarono Treviglio: ma mentre sono intesi a 

nei 
Pug 

io, pronto sempre a partecipare 
sericoli, anelava all'acquisto del 

nei guadagni, non mai 
delle eillà muriltime della 

fa. 11 duca di Savoia era piuttosto imsciuato dall'escm-
Pjo e dairaulorilà della Francia, dal cui dominio si trovava 
allora tulio circondato. Quanto all'Estense e al Gonzaga, non 
mancavano loro antichi rancori e desiderii da soddisfare. 

Accolse Venezia con grandezza di animo veramente ila-
nana l'inaspettata disfida, e, quantunque sola, e privata del 
braccio di Renzo e di Giulio Orsini ( li aveva essa assoldali 
con 500 lancie e 5000 fanti, ma il papa li soprattenne a for-

a piedi delle migliori fanterie d'Italia. Prepose a comandarlo 
JMccolo Orsini conte da Pitigliano, e Rartolomeo d'Alviano, 
quello col grado di capitano generale, questo di governatore. 

* 

iUommx'iil.o di Nicolò Orsini ) 

metterla a ferro ed a sacco, il re Lu'gi XII getta tre ponti a 
Cassano, e traghetta senza oslacoli suU'ulira sponda. Ciò 
fatto, il Triulzio gli gridava : Sire, oggi abbiamo vìnto i ne
mici ! Nullttdimeno il re, veggendo elici Veneziani non si 
muovevano pupto dai trmeioramenti presso Treviglio, avviò 
l'esercito verso Pandino e Vaila, affine di recidere loro le 
comunicazioni culle città dì Crema e di Cremona , e quindi 
o snidarli dal forte sito, o trascinarli nella necessità di ve
nire ad un fatto d'arme ». 

Seguì nondimeno il latto d'armi, o fu il di J-i maggio 1500 
ed i Francesi ottennero la vittoria che porlo il nome di 
Ghiaradadda con dolorosa scontìttu dei Veneziani, e prigio
nia dcU'Alviano. Vario suona il racconto di quella battaglia 
per quanto concerne al conte da Piljgliano. Ma il Muratori 
dice : « Certo è che tutto l'esercito francese, unito combattè; 
laddove il Pitigliano arrivò acombaticresolamente, dappoiché 
l'Alviano era in rolla. Se unita tutta I' armata veneta fosse 
stata a fronte de'ncmici, poteva essere diverso il (ine di 
quella giornata ». 

La republica non disperò , ed in lauta sciagura mostrò 
l'antica fermezza romana. Per gran ventura poterono i Ve
neziani racquistare Padova , già occupata dalle armi della 
lega. E alla difesa di Padova , concorso la nobiltà veneta, 

e 

infiammala dalle generose parole del doge Loredano, e vi si 
radunarono circa 25,000 uomini, tra Italiani, Schiavoni, Greci 
ed Albanesi, sotto capi reputati nella milizia. 

« Comandava a tutta questa gente con suprema autorità il 
Piligliano, cattivo capitano in aperta campagna e nelle arri
schiato fazioni, ollimo nella difesa delle terre , e in tutte 

nelle imprese, a compier le quali fosse uopo specialmente 
ì prudenza e. di fermezza. Cominciò egli dal pigliare in 

piazza da tutte le soldatesche un solenne giuramento di fé* 
deità; quindi colla solita ncciirnlczza le dispose alle guardie 
dei siti. Renloslo so n'avvenne in persona ad assediare la 
città Massimiliano re i ei Romani , accompagnato da cento e 
più migliaia di combattenti, e da cento e sei pezzi di artiglie
ria. Ma sin per PiinpcrIVilo maneggio di questa , sia per la 
bravura dei difensori , sia per la mala inleUigeiizu che pas
sava nell'esercito assediaute Ira i cavalli ei fanti, e tra ì Fran
cesi e i Tedeschi, lutto cotesto apparato dì guerra, il mag
gioro clic l'Italia avesse veduto dal Rarbarossa in poi, svanì 
appio delle mura di Padova. Dopo quaranta giorni d'inutili 
conati, Massimiliano si trovò nella necessità di levare it 
campo , e ritirarsi a Verona. [ Veneziani onorarono di pu
bliohe esequie e di una statua equestre il Pitigliano mortQ 
indi a non guari di febbre a Lonigo », 
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Questa,statua sorge sopra il deposito, ch'è di pietra istria

na,. Tutto il monumento, posto nella chiesa dei Ss. Giovanni 
e Paolo in Venezia , e qui riportato in disegno, si fa ammi
rare per purissimo stile. Scolpito in queir età de'grandi ar
tefici, esso congiunge la maestà del com desso alla bellezza 
delle singole'parti. Cedue statue luterà i rappresentano la 
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avesse conosciuta la storia di quell'eroe della libertà, avrei) 
scritto un poema, com'egli stesso dice, degno della virtù 

Cus ie l lo «li Cl i i l l on . 

È posto fra Clarens e Villeneuve, la quale sorge all'estre
mità del lago di Ginevra. Si scorge assai lontano dalle rive 
del lago per la sua grandezza e il biancheggiare delle mura
glie : alla sua sinìslra shocca il Rodano: gli sono dirimpetto 
le alture della Meillerie, e le Alpi sovrastanti Bovaret, e Saint
Gìngo: uì di dietro una collina ove scorre un Lorrente. 

L azzurro Lernano, il lago pittoresco bagna le mura del 
castello ove le sue acque sono assai profonde. Intorno alle 
sue rive si conservano le memorie di uomini illustri come 
Rousseau, Voltaire, Gìbbon, De Staci : ma son memorie ri
denti e romunliche. Le più tristi sono quelle impresse nel 
castello istesso. 

Vi si vedono le prigioni ove giacquero i primi riformatori 
quando la loro parola, e il martirio facevano guerra a Roma. 
Vi furono poi chiusi i prigionieri di Stato. Si tentò far di quel
l'edilizio la tomba delle idee novelle. Vi sì conserva tuttavia 
una Lrave logora dal tempo, strumento di supplizio per i 
prigionieri. 

iNet sotterraneo avvi otto colonnette, l'una delle quali é 
mezza nascosta in seno alla muraglia: alcune sono munite 
di anelli a cui si attaccavano le ealene dei detenuti. Vi si 
additano sul pavimento le vestigia dei passi di Ronnivard. 

Chi è questo Ronnivard che lasciò la dolorosa impronta 
della sua prigionia in quel castello? 

Se lìyron quando visitò il Lernano e l'interno di Cliillon 
bbe 

tu e 
grandezza di quell'eroe. Ma il poeta inglese non fu compreso, 
che dall'orrore del tetro carcere, sì altamente descritto nel 
suo Prigioniero di Chillm. 

Francesco, figlio di lìonuivard, originario diSegnel, signore 
di Limes, nacque nel '1490: fece i suoi studii a Torino, ed 
ebbe dal suo zio il priorato di S. Victor, che terminava alle 
mura di Genova, ed era un pingue benefìcio. 

lìonnivurd leggendo la storia delle nazioni s'innamorò del 
governo repubhcano, e ne divenne partigiano ardente. Volle 
perciò che Genova fosse sua patria, e giovinetto la difese 
contro il vescovo e il duca di Savoia. 

Per assicurar la liberlà della republica non paventò spesso 
di perdere la sua: pieno di operosità magnanima obbliò il 
riposo, sprezzò le proprie ricchezze, e non trascurò mai nulla 
per procacciare la pace e la felicità alla sua novella patria. 

Nel 1519 divenne il martire del suo patriotismo. Il duca 
dì Savoia essendo entrato in Ginevra con cinquecento uomini, 
Ronnivard sì ritirò a Fribourg per involarsi all'ira sua: ma 
tradilo fu condotto per ordine del prìncipe a Groler ove 
restò chiuso in carcere per due anni. 

Liberato, fu sempre oggetto di timore ai nemici della re
publica ch'egli avrebbe difesa sino alla morte. Un branco di 
ladri avendolo scontrato sul monte .Tura lo spogliarono, e lo 
rimisero in mano del duca di Savoia, che lo fece imprigionare 
nel castello di'Chiffon. 

Ivi, come canta il poeta, udiva muggire sopra il suo capo 
il Lemuno che percuolcva le rupi. Nell'inverno la sua spuma 
era scagliata fra le sbarre dell'inferriata dai venti che lotta
vano in un cielo senza limiti. Allora la rupe crollava e il pri
gioniero sorrideva pensando che la morte gli avrebbe reso la 
libertà. Le catene intanto rodevano le membra dell'eroe. 

Nel 1530 furono infrante dai Bernesi che s'impadronirono 
di Vaud. Bonnivard rivide il giorno, il cui benefico lume non 
poteva sopportare per esser egli stato lungamente sepolto 
nelle tenebre. Si era affezionato ai ragni, ai topi, alle mosche 
della sua prigione ed a quell'azzurro augello che lo coufor
luva col suo canto solitario. 

Quale non fu il suo conlcnto quando fuori del carcere ri
vide Ginevra l'innovellata dì reggimento e di cullo! Ginevra 
gii fu riconoscente, gli diede eilludiuanza e lo fece membro 
del consiglio. 

Bonnivard giovò sempre alla sua patria col consiglio e collo 
zelo. Promosse in lei lo studio delle scienze. Egli n'era un 
distinto cultore. Scrisse la storia di Ginevra colla semplicità 
d'un filosofo, e l'ardor d'un patriota. Si vuole che morisse 
nei 1570. 

0 voi che visitate il castello di Chillon pensate che nonsi 
difende la libertà di un popolo senza il sacrifizio di se 
slesso : ammirate il famoso prigioniero ch'ebbe titolo di grande 
per il vigor dell'anima, la rettitudine del cuore, la nobìllà 
delle intenzioni, la saggezza dei consigli, il coraggio delle 
opero, l'ampiezza delle cognizioni e la vivacità dello spirito. 

Sorga un uomo di questa tempra fra noi e l'Italia sarà salva, 
e gl'Iluliani potranno spargere i fiori sul suo capo, e fare a 
lui quegli onori che si fanno ad altri con troppo facile entu
siasmo. 

L. a 
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Perché mai l'Italia non ha potuto finora costituire la sua 
nazionalità e vendicare la propria indipendenza? 

Ila l'ilalia tuttora tuli e sufficienti elementi in sé da poter 
conseguire l'elletluazione di questi due sommi desiderii, ab
benchè nc'giorni scorsi sia di molto caduta l'attuale speranza 
del tentato suo risorgimento? 

È egli conveniente all'Europa che gran parte dell'Italia 
resti soggetta dell'Austria? che sia divisa tra sé, prostrata, 
malcontenta? 

Gravi questioni al cui scioglimento s'addirebbe maggior 
lena che non la mia, voce più imponente, ond'egli ne ritra
esse autorità maggiore, e pertanto maggior eco nei popoli. 

Nonostante, poco ( ual mi sono, ma convinto quanto altri 
mai della verità e del a giustizia della causa italiana, consi
derata in sé, e veduta eziandio nel complesso degli affari 
europei, dirò ciò che ne sento, ciò che parmi equo e vero. 

La risposta, ossìvero una risposta alla prima questione è 
in bocca di tulli. La più generale e la più vicina alla verità 
si è quella che accusa gl'Italiani, ed a gran ragione, del non 
essere uniti, concordi ; e vede hi nostra debolezza, la misera 
condizione nostra politica nel rimescolamento delle antiche 
ire che fra municipio e municipio, provincia e provincia esi
stono pur troppo tuttora. 

Altri dice : l'Italia non é matura per la sua redenzione ; i 
popoli furono tenuti per Iroppo lungo tempo nell'ignoranza 
e perciò ncll'indifferenza della cosa publica; pertanto la 
plebe di essi popoli non sa pigliar parte a discussioni, ad 
argomenti soverchianli l'intellettuale sua capacità; hi plebe 
crede che il cangiar forma di governo non sia per lei che un 
cangiar di padrone, e sta indifferente, immobile, apatica; 
eppure ò in essa la precipua forza materiale che nelle guerre 
guerreggiate ha tanto peso. 

"ferzi soggiungono: T Italia non può pensare a vera unità 
per chi sa quanto tempo ancora. Al più gli può esser fatto 
di confederarsi in istretta lega, di stringersi con fraterni 
nodi, afiinchè o nel combattere o nel difendersi, possa far 
causa comune della causa di una qualsiasi delle proprie Pro
vincie, e questa risposta è la sensatissima fra le'altre. 

Quarti, ma pochi, esclamano : Italia è come un cadavere 
che si scuole talvolta per qualche tocco galvanico, ma che 
ricade tosto nell'inoperoso suo letargo: ma questa é risposta 
da piagnoni ; è desolante grido o di figli tiepidi, o di so
praffini nemici che con finii piagnistei cercano render fiacca 
ed inutile ogni energia. 

Altri infine conclude: l'Italia non si agglomera in corpo 
di nazione, forte, indipendente., perchè le straniere potenze 
trop io temerebbero di lei, se restituita venisse mai alla na
tura e sua autonomia. Essa, soggiungono, avrebbe primato 
sull'Europa e sul mondo, perchè ne ha in sé ogni elemento, 
il quale non attende che la scintilla vivificatrice per manife
starsi e produrre. 

Ora, qual mai, quale sarà la vera fra queste risposte, o a 
meglio dire fra queste opinioni correnti più o meno in mente 
dell'universale I 

In tutti è parte di verità e in nessuna la verità è tutta 
esclusivamente. Mule per noi, imperciocché tal cosa viene a 
provare che non una ma molte e complesse sono le cagioni 
de'nostri mali. 

Ai quali chi o che sarà da tanto, onde porvi rimedio? Nes
suna forza materiale probabilmente sarebbe da ciò; nessun 
aiuto anche valido di amica potenza, poiché da guerra rin
francata con qualche ausiliario no nascerebbe una europea, 
duratura per anni e per lustri, in cui la questione italiana 
resterebbe come assorta da impetuoso vortice e produttrice 
forse di trattati peggiori di quelli di Vienna e di Parigi. 

E qui mi si condoni lo sfogo di un' apostrofe. 0 Italia, a 
qua! figli fosli tu madre! Imbelli i più, astiosi, gelosi i molti 
gli uni degli altri, divisi in campi e in caste poco men che 
nemiche; traditori fors'anche alcuni pochi, ma sgraziata
mente bastevoli a'tuoi danni! Rimorso cocente ai tristi ; ver
gogna ai disuniti, rossore eterno per tutti! E qual diletto 
o pochi tristissimi traete ora dalla vostra vittoria? Vedete la 
madre vostra in peggiori panni di prima: eccola straziata, 
affranta, sanguinolenta e in forse del suo futuro destino. E 
poteva sorgere, farsi bella e forte, associarsi nel congresso 
de'popoli e sedere lieta della nuova giovinezza fra le nazioni 
consorelle; e voi la.ridonaste in braccio al suo mortale ne
mico, e voi gli preparaste nuove vergogne per cui e da ne
mici e da amici fors'finche sarà conculcata e vilipesa! Ver
gognatevi, riparate òon ogni possa il sacrilego parricidio se 
non volele che la maledizione di Dio vi perseguili fin nella 
lomba ! 

Ma consoliamoci ; l'Italia, checché avvenga ha in sé tuttora 
l'elemento della sua intera risurrezione. 

Non è dato il fare le grandi cose se non in uno spazio 
di tempo proporzionato alle medesime: non è dato il vederle 
prodotte se non se passando esse per qucgl'imprescindibili 
processi che sono e logici e naturali ad un lempo. Non è che 
Dio che fa i miracoli; agli uomini è concesso [n'issare da cosa 
a cosa, e sta in loro sia da cosa buona a cosa progressiva
mente migliore. 

L'Italia risorgerà perchè s'è scossa ; perchè quest' ultimo 
rovescio, castigo di antichi e forse di nuovi peccati, le sarà 
saggia lezione; perché l'interessamento nella cosa publica 
s'è dilatato nelle masse e più si dilata per l'opera de'gior
nali e per l'esercìzio de'principìi costituzionali, la deputazione, 
l'elezione, la milizia cittadina. 

Ma più che in ogni altra cosa io vedo, abbenchè lontana, 
l'elemento di questa sua ricostituzione nel progressivo slar
garsi de'domiuii di Casa Savoia sotto il nome di Regno del
l'Alta Italia, e nell'associare per conseguenza nuove Provin
cie a quel forte organismo militare e civile clic sa infondere 
negli Stati che essa regge e governa. Da esso regno, forte
mente costituzionale, e messo a ca >o di una sincora e franca 
italiana confederazione, irradiereb je a poco a poco in tutta 
quanta la penìsola quel maschio vigore quel severo costume 
che fa de'LigiiriPiemonlesi il più forte de'popoli italiani. 

L'Italia deve risorgere in fino, lo deve assolutamente per
chè è nazione b perchè ha territorio proprio. Ogiìi nazione 
ha sacro diritto alla sua nazionalità non solo civile, ma po
litica; il negare ad una sola di esse questo sacro diritto è 
tener vivo nel mondo il fomite delle rivoluzioni e delle guer
re, delle gelosie fra governi che le spoglio di essa nazione 
si dividono, e di odio fra popoli oppressori ed oppressi. 
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Ma vorrà l'Europa perdurare in questo stato di cose ? non 
vorrà ella capire una volta che non v' è che la severa giusti
zia che sia datricc di una pace sincera e perenne, produttrice 
del vero bene de' popoli? 

Ma i governi hanno arti tali da pervertire la coscienza non 
solo delle masse, ignoranti per lo più o pregiudicate, ma 
persino quella de'mandatarii di essi popoli, e per le quali col 
nome di un vano punto d'onore, della gloria delle armi o di 
qualche altra uitosonunte chimera aizzano popolo contro po
polo, gente contro gente. 

Così la Germania a Fruncoforte, così l'Ungheria a Pesi, così 
l'Austria stessa a Vienna. La Francia sola che si governa a 
popolo, può iniziare la nuova politica; ma nella Francia me
desima sono tuttavia troppi partiti che s'attentano nel loro 
particolare interesse di velare o intorbidare questa suprema 
verilà del ben publico e del nuovo diritto delle genti. 

La Francia sola, quando si sia mondata da questa scoria 
che ancora l'ammorba, può proclamare il principio sanlo, 
inviolabile della nazionalità dei popoli: ma sarebbe d'uopo 
che le voci innumerevoli de' suoi giornali non predicassero 
che questa verità e facessero vedere che in questa santa fra
tellanza converge ogni verità secondaria come a centro di 
ogni luce di ogni vero politico e civile. 

Moventesi dalla Francia ogni giorno per lemillo voci della 
sua stampa periodica, questa propaganda farebbe fra qualche 
anno tanti proseliti che ne sarebbe pieno il mondo, e quando 
infine un uomo come Lamartinc venisse un giorno alla tri
buna e dicesse : « in nome dell' umanità e della giustizia, 
invilo tutti i parlamenti europei a eleggere manduturii a un 
supremo parlamento, ove non i diritti di un popolo ma (lucili 
di tutta questa parte di mondo vengano discussi e fermati », 
quel giorno ogni uomo mettendosi la mano sul petto, senti
rebbe, non so se più maravigliato o contenlo, una voce alto 
gridargli : a Sì ogni uomo è fratello tuo , e già senti che 
l'ami ». 

La guerra invece, che è distruzione e ferocia, la guerra che 
è quasi sempre negazione di ogni diritto, apoteosi della forza 
brutale, la guerra europea non che ricostituire le nuzionalilù 
sperperate, ne stritolerebbe forse di nuove; in essa lu que
stione ilaliana si perderebbe come goccia d'acqua in vorti
coso e gonfio torrente per non ricomporsi forse che fra se
coli. 

La guerra sì è buona, è giusta fra noi e l'Austriaco ; l'Ita
lia, ma unita, che ha per sé il diritto, e perciò la forza, e per 
ciò la simpatia di quanti pensano giustamente e reltumcule 
nel mondo; l'Italia si armi tutta quanta, corra come un sol 
uomo sopra al nemico, il quale sbigottito o risensato a tanlo 
assalto, nìrarrassi addietro e lascierà questa terra rassere
narsi come il puro e limpido cielo che eternamente le sorrìde. 

L'Europa deve volerlo, deve coadiuvare a così santa opra 
se è vero che governi e popoli abbiano imparato dalla storia 
una volta a distinguere che cosa valga meglio o gli orrori 
della guerra, o le istituzioni progressive e perfezionatrici di 
una pace stabile e non più periclitante per i violati dirilti di 
qualche nazione. 

S. P. ZEGCIIINI. 
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Carlo Alberto è traditore} Egli ha capitolalo sotto le mura 
di Milano mentre poteva combattere e vincere ; Egli ha sot
toscritlo ad un armistizio infame; Egli merita quindi la ri
provazione degl'Italiani. —Questo è il grido di molti; que
sta è la sentenza di qualche giornalista. 

L'uomo onesto non può non essere commosso, nauseato, 
tormentato da quest'ingiuria lanciata contro l'ottimo tra i 
sovrani, e debbe ascriversi a delitto il tacere sulla infuniti 
accusa. 

Dov'è la prova del tradimento? Essa debbe darsi palese — 
chiara — indubitata. 

Carlo Alberto diede a'suoi popoli la costituzione ; fu com
mosso dalle sciagure dei fratelli Milanesi ; sentì la voce tli 
tutti gl'Italiani che lo chiamavano alla difesa delle città dere
litte; ebbe sacramento dai popoli di soccorso pronto, forte, 
universale. — Egli era tranquillo tranquillo tra gii agii della 
reggia, godeva d'un Irono pacifico ; tutto era sorriso per Lui 
ciò elicgli slava d'intorno. — Carlo Alberto obbedì all'invilo; 
impugnò la spada; scelse acompagni i suoi figli; volò sul campo 
delle battaglie; affronlò il nemico; combattè; Egli 0 i suoi 
figli prcsenlarono il petto coraggioso ai cannoni e allo mitra
glie; fece prodigi! di valore; fu ferito, e se nonèmorlo, ciò si 
deve alla mano di Dio che lo volle salvo. Sono testimonii di 
questi fatti solenni i soldati che combattevano presso di lui, 
che protestano di averlo le mille volle pregato a starsi lon
tano dal pericolo; che lo difesero attorniato dal barbaro, che 
ripetono d'accordo essere Carlo Alberlo l'uomo del coraggio, 
esser pronti a versare per Lui tutti il loro sangue, che par
lando del loro Duce pìangon lagrime di tenerezza e d'i amore. 
— Confermano questi fatti la ferita per Lui riportata a Coìto, 
il cavallo ucciso sotto di Lui iu Milano nell'ultimo fatto. — 
Nessuno tra i tanti che furono sul campo ha osato ed osa di 
levare una voce sola contro il valore del gran Capitano, e di 
porre in dubbio la sua lealtà, e i pericoli per Lui incontrati. 

ti lo dicono semnre presente nelle militari fazioni, seni
Tutti 

prò primo nelle file dei eombattenti, sempre al cimento. 
Queste sono prove parlanti contro l'infame accusa di tradi
mento ; i soldati vedono tutto; conoscono i traditori: grida
rono contro di questi; ma predicarono sempre il valore e 

Non 
la integrità di Carlo Alberto. —I soldati devono dunque es
sere creduti. 

Il tradimento è frutto sempre d'un infame mercato. 
v'ha traditore che non patteggi d'un vantaggio per so.— 
Questo è fatto costante, irrecusabile. —Dov'è il prezzo del
l'infamia? Curio Alberto vincendo era Re almeno dell'Alta 
Italia; molte gemme si aggiungevano alla sua corona; il 
sauto chiodo, deposito sacro agl'Italiani, dovea cingere lo 
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sue tempia. — La toccata sconfitta gli tolse questi onori, 
fiucsli vantaggi.—Ecco il compenso del tradimento di cui 
si accusa. — Dunque ha tradito per aver diurno certo; ha 
tnidito per perdere ; ha tradito per acquistare l'obbrobrio.— 
Hisogna davvero avere del coraggio e della impudenza per 
nigionarla di questa maniera. — 

Forse Carlo Alberto tradì per aver modo di togliere a'suoi 
napoli la costituzione, la libertà, le guarentigie già conscn
[jfei1 Ma Egli dichiarò solennemente a noi tutti, all'Italia, 
alPEm'opa, al mondo intero di mantenere inviolato il santo 
beneficio, e finché non manchi alle sue promesso è temevità 
il pensare ch'Egli voglia manometterle. 

invano si dice—clic Carlo Alberto non doveva capitolare 
s„l!o Milano, che non dovea consentire all'armistizio disono
revole per le armi italiane. — Queste sono parole, parlate per 
•i caso dui repuhlicani nemici, dui giornalisti scriventi ciò 
tutto che loro suggerisce la fantasia, e l'orso l'odio. — Perchè 
(«ni s'inlorroguno i soldati ? — Essi affermano concordi, che 
l'armala s'era quasi dìseìolta, che l'esercito era ridotto a mi
M'riu, che i eombultimcnti durati gli aveuno affranti, che il 
jjonliuuare nella pugna era lo stesso che volerli tutti morii. 
— perchè non s'interrogano ì Milanesi imparziali? — Essi 
dichiarano che il governo provvisorio non aveva fattele prov
vide necessarie al combattimento e ut vìvere.—Perchè si 
irrida che vi erano viveri e munizioni? Il fatto non debbo 
infere asserito, debb'csscre provato e luminostimenle provato. 
— Se il resistere era impossìbile perdifetto del necessario 
lilla resistenza, la capitolazione e l'armistizio erun prudente 
inrlito. — Sarebhe stato delitto il sacrificare tante ^vite, che 
mssono ancora essere utili.... il sangue di queste.... il san
gue dei Milanesi iniquamente versalo avrebbero gridato con
ìi'o l'ostinazione del valoroso Capilano. 

il Corriere Mercantile (15 agosto) francamente proclama 
che l'armistizio doveva essere rigettato sdegnosamente, che 
se non poteasi resistere al nemico doveusì lasciarlo fare, die 
Alessandria e Genova avrebbero arrostalo l'invasione feroce: 
ma queste sono parole di manicomio.'—Tulio l'esercito di
:|Miiiibi!e era sotto Milano; senza l'armistizio bisognava com
iKtilcro o fuggire; il soldato era derelitto di forze e di co
raggio; sarebbe caduto sul campo della battaglia, o sulle 
strade che conducono alle città forti.—Intanto il Piemonte 
Kive.bbc stato invaso dal furore delle orde maledette, incen
diato, saccheggiato. — Intanto la stessa sorte sarebbe stata 
il retaggio dei Liguri. — Intanto la rovina di tutti sarebbe 
slata compiuta. — Si (tarla del valore dei popoli che avreb
lirro in massa affrontato il pericolo, combattuto il nemico, 
unto. Dio buono, noi tutti vedemmo che gii schiamazzi del 
popolo furono molti e lunghi, ma pochi son quelli che cor
sero al campo del riscatto. — Per chi nulla ha da perdere... 
per chi lucra la vita nella compilazione di un giornale... per 
riii può guadagnare nel disordine e nei disastri dei popoli... 
è cosa facile il gridare « doveasi ricusare la capitolazione e 
rarinislizio... Ma questo grido, non uscirà mai dui petto dei 
onerosi, dei buoni. Essi diranno sempre che doveasi ripa

0 l 

tieni meschine, e non 

lo dovete all'Italia, all'Europa, al mondo intero.—Non è 
tempo di clemenza. — L'onore vostro è collegato coH'onore 
dell'Italia. — Ogni transazione ò un male. 

UN UOMO 
AMANTE DliL VtUlO, DEL GlUSTO, DIUU/ONESTO. 
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almcnte per oggetto che il secondo, a deprimere il quale 
jve l'Italia adoperare ogni sforzo, finché vivo mantiene il 

vnre alla meglio ad un male grandissimo e certo per trarre 
poi dal riparo un utile vero. 

Tacciano dunque gii accusatori del magnanimo tra i Re; 
confessino che non sono di buona fede, che anzi commisero 
un delitto; e se v'ha ancora in essi un principio d'amore 
per la causa ilaliana, pensino che le loro accuse non possono 
avere altro risultato oltre quello d'impedire il risorgimento 
nell'infausta catastrofe. — l posteri diranno , e non senza 
ragione, che gii accusatori di Carlo Alberto sono fautori del
rÀuslria e dei gesuiti, che per togliere all'Italia qualunque 
speranza si fecero addosso al suo Capitano.... 

Sì l'haim fu tradita, ma chi furono i traditori? 
I ministri destinali alla cura delle cose della guerra, che 

mm pensarono a prevederne i bisogni, e primo tra questi 
quello che esagerò le forze dell'esercito. 

Lo Camere che si occuparono di quisti 
gridarono si pensi solo alla guerra. 

I giornali che parlarono sempre di unità, invece di parlare 
di unione, e di lasciare hi questione ddVumtà nel numero 
delle "contingenze future. 

II Papa clic non pronunziò l'anatema contro il barbaro, e 
die non volle spingere al cimento i suoi popoli caldi di santo 
ìtlìetìo pel nostro riscatto. 

Il lìorbonc di Napoli che ci (radi due volto, quando volle 
diirci eoruggin col mandarci le suelruppc, quando ce le tolse 
ul momento che poleano esserci utili. 

Leopoldo che non seppe profittare dell'urdore dei bravi 
Toscani. 

Venezia che volle bearsi nelle idee repuhlicane, e che 
tardi s'accorse del suo errore. 

1 Lombardi che s'inebbriarono nella gloria delle 
giornate, e poi si stettero ino terosi nel soccorso, che 
rono mancare all'esercito va eroso i viveri, che costrinsero 
molti soldati a morire di fumé sul campo delle battaglie. 

\/Italia del Popolo che levò il vessillo della ribellione con
tro le costituzioni, contro Cario Alberto, che parlò parole rc
pubJicano, che divise gli animi, che seminò discordie, che 
lutto fece onde diminuire la gloria dei nostri prodi e del loro 
bnee tpiando vineeam, che tutto fece per avvilire i combat
tenti quando toccavano un disastro, che antepose le sue am
hizìoui ai trionfo della causa italiana, 

l generali che non seppero convenire della loro incapacità, 
che non profittarono del valore dei soldati, che forse mule
divano ad una guerra che gli obbligava ul pericolo e alle 
fulìYhe, che amavano meglio l'ignominia dell'Italia che il sa
crificio d'un ozio bealo o ben pagalo. 

Ecco le vere cause di tanto danno. —Sire, chi scrive ama 
veramente l'Italia, ed anni Voi e i■Vostri Figli come ì soli 
senza macchia in questa guerra ; egli vi prega col cuore sulle 
labbra; insiiiuile delle eommissimu militari; soltoponcle a 
severo giudizio i generali che mancarono ai loro doveri, ì 
coininis'siirn e i fornitori che fecero patire il soldato, UiUì 

'coloro insomma clic rovinarono il grande edificio, e che di
pendono dalle vostre leggi. — Voi lo dovete al vostro onore, 

La meta, a cui aspiriamo, quanto gloriosa, altrettanto ap
parisce ardua ed incerta, e gli ostacoli che ci presenta lo stato 
attuale delle cose nostre ne sono pur troppo una prova. Ma, 
lode al cielo', gli ostacoli a nulla valsero finora contro il si
stema dell' unificazione che ha meritamente ottenuto il suf
fragio di tutti coloro, cui sta a cuore il patrio risorgimento. 

lì timore delle idee municipali e del gesuitismo, ha, egli è 
vero, compreso le nostre menti, ma ogni timore non ha at
tua1 ■'■ —'  ,■ ! , " ' 
dev 
voto della compiuta sua rigenerazione. Ed invero qual van
taggio ne verrebbe a lei dall'espulsione dello straniero, qua
lora comportasse un nemico di tal fatta, che mezzo alcuno 
non omettesse per lacerarla, movendo guerra ai liberali, in
sinuando amori di privati interessi a scapito della causa co
mune? Oh ! meglio per lei il deporre la spada, e I' evitare 
una guerra lunga e sanguinosa, anziché non tendere, eziandio 
col mezzo di questa, allo scopo sopra ogni altro desiderato, 
la rigenerazione morale. 

Ma a conseguirla, sente il bisogno di nuovo riforme, co
rollari a così dire delle precedenti, le quali punto non isfug
girono all'osservazione di coloro , che zelano per la santa 
causa italiana. E tra queste, due fra le più importanti noi 
possiamo annoverarne, l'una cioè concernente le leggi, l'altra 
l'educazione. 

Le leggi vogliono essere conformi allo stato della nazione, 
e spella a noi lo stabilirne l'accordo colla medesima, se non 
vogliamo porci in contraddizione coi nostri stessi principii. 
E questo accordo lo avremo collo statuire le basi di esse 
leggi .sul liberalismo, onde corrispondere in tal guisa ai voti 
della nazione. 

Ma se l'accordo delle leggi colla nazione gli è indispen
sabile, non Io è meno con esso lei quello dell'educazione. 
Sì, ITtolia sente ora più che mai il bisogno di un'educazione, 
che tenda a distruggere que'principh, di cui, come V espe
rienza c'insegna, gran parte degITtah'ani imbevettero il genio 
e lo spirito. Diamo infatti un'occhiata allo stato dell'educa
zione fin qui mantenuta in Italia, esaminiamone lo scopo, e 
giudichiamo se poteva ella andar del pari colle massime at
tuali. Lo scopo, confessiamolo pure, non era già quello di 
elevar gli animi a forti e generosi pensieri, lo scopo non fu 
che di deprimerli, renderli incapaci di azioni e fatti magna
nimi, tanto ogni idea di progresso e di liberalismo fu a lui 
pur sempre straniera. 

Le riforme su questi due punti importanti meritano tutta 
la nostra attenzione ; e poiché, favorite dall'italiana indipen
denza, avranno colle altre ottenuto il loro pieno sviluppo, il 
gesuitismo sarà spento, l'ora desiderata suonerà fìnalmente, 
in cui potremo esclamare : « Viva l'Italia redenta colle armi 
e col pensiero » 

Oneglia, 14 lugli» 1848. 
NICOLÒ MAUSUCCO. 
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lascia

%i
4
«eiiale i l i V e n e z i a . 

Di quale importanza non era mai l'arsenale in Venezia 
quando la republica si estendeva nei mari e nelle contrade 
orientali coi traffici e colle conquiste? Il cantiere ove si fab
bricano le navi era come l'officina della sua prosperità: era 
l'arnia delle api che andavano raccogliendo i tesori per tutta 
la terra. 

Molti cantieri, piuttosto squadri e squari, furono sulle prime 
collocati in varii siti delle isole, che andavano allargando la 
città novella; e ve n'erano alle spiaggie di Cannaregio, a 
Sant'Alvise, a Cuslelforle, alla Santa Trinità, alla punta dei 
Levi, in quel terreno ove sono oggi i giardini reali. 

Iniìno dal settimo secolo, secondo ìe cronache, si fabbrica
vano in quei luoghi navigli mercantili e da guerra a sìmiglianza 
di quelli della greca marinerìa, che servivano dì modello ai 
Veneziani. 

Cominciò tosto a coltivarsi l'architettura navale con ogni 
ardore poiché gli abitanti della laguna volendo crescere in 
potenza non dovevano fidare che nelle navi le quali procaccia
vano a loro la sussistenza come il vomere airagricollore, Si 
sa che nell'anno S57, quando già da cinque lustri e più si era 
fissata hi sede del governo a Rialto, si costrusscro due grossi 
vascelli mai più veduti, delti galandrie, con castello, albero e 
pnlamenlo. 

Si vide tosto come la navigazione fo^se in fiore presso i Ve
neziani, che con viaggi e scientifiche applicazioni ampliarono 
Paslronomia e la geografia che sono appunto le basi di quel
r " 
HOC 
detla ricche/zza. , 

Era intanto necessario per l'esito di quell'impresa Io sta
bilire in un sol luogo l'opera di molli lavoranti sparsa nei 
cantieri, onde nel principio del secolo xi si vuole che fosse 
fondalo in Venezia l'arsenale così chiamato secondo il Mura
toli dall'arabo Darsenaa. 

L'arsenale di Venezia è all'oriente della città, nella parte 
più opportuna porlo sciogliuicnlo delle vele, ed è posto sulle 
aniiehe isole Gemelle ove si sacrificava ai numi gemelli Ca
store e Polluce. E lo stesso luogo cui le cronache danno il 
nomo di Addo o Ladrjo, che fu sulle prime un aggregato di 

'arte che insegna la scoperta di lerre e di popoli, e guida il 
ìoeehìcro nell'immensità dei mari in cerca dell'industria e 

gore e piscine con bassi terreni all'intorno. Abbracciava Io 
spazio che oggi si chiama Arsenale vecchio. Esso venne ben 
presto circondalo d'alte muraglie pinnate con torri qual ben 
munita fortezza. 

Per conoscere come si estendesse la potenza marittima dei 
Veneziani basta por mente alle loro relazioni colPOriente ed 
alia conquista ch'essi fecero insieme coi Francesi di Costan
tinopoli ove sul seggio del greco imperadore collocarono Bal
dovino di Fiandra. I navigli di commercio e di guerra erano 
egualmente necessari ai destini della republica, perciò dove
vano sempre più fervere i lavori all'arsenale. 

Questo, circa l'anno ioOi, venne ingrandito con alcuni ter
reni paludosi, venduti dalla famiglia Molin al governo sotto 
il dòge Pietro Gradcnigo. Simile aggiunta di un'estensione 
forse tripla del vecchio arsenale fu chiusa anch'essa in una 
cinta di muraglia. Ivi si pose il cancvo, ossia emporio, o la
boratorio pel canape indispensabile per costruire gl'istrumenti 
della navigazione. Alla parte di tramontana v'era il sito ac
concio per varare le navi. Si provvide ad officine, fonderie, 
magazzini di remi, dando maggior sviluppo ad ogni genere di 
lavoro in corrispondenza dei bisogni. 

La parte nuova dell'arsenale sì chiamò Tana dalla città che 
giace in riva al Tanai, donde Venezia traeva principalmente 
il canape. 

Sarebbe lungo il descrivere quante officine ed edifizii in
grandirono il vecchio arsenale, ma non lasciereino di notare 
che vi furono anche le polveriere, ove si lavorava la polvere 
che fu nelle prime imprese con tanto successo adoperata dui 
Veneziani. 

Il primo ingrandimento dell'arsenale avvenne nella stessa 
epoca della serrata del maggior consiglio. 

Il secondo ingrandimento dell'arsenale sotto il pacifico do
gado di Giovanni Soranzo si estese al lago di S. Daniele, ce
dutodai monaci alla republica. Un canale detto Rivo della 
casa nuova congiunse il vecchio arsenale col lago, e si fecero 
a mano a mano tanti cambiamenti ed aggiunte, che la nuova 
darsena acquistò l'aspetto il più pittoresco. 

Il lato occidentale poi venne abbellito negli anni 1o44, 
1547 col disegno del Sammicbieli, che architettò un ampio 
locale destinato a conservare il famoso Bucintoro, il trono dei 
mari, ove siedea il doge quando si sposava all'Adriatico, e che 
meritava un pomposo ricovero nell'arsenale. Disfallo il Bu
cintoro le barche dorate dell' I. R. corte profanarono il loco, 
finché la libera Venezia non le ha fracassate. 

Nell'anno 1473 il senato, essendo doge Niccolò Marcello, 
diede principio al terzo ingrandimento dell'arsenale e sorse 
l'arsenale nomssmo. Venne cinto di muraglie e di torri uno 
spazio di paludi e melme interrotte da punte dì terra e da 
barene elevate fra cui s'ingolfavano le acque del canal Bina : 
e quello spazio era al settentrione del lago S. Daniele. Abbi
sognarono parecchi anni di lavoro per gl'imbonimenti e in
terramenti, dopo che s'innalzarono i fabbricati, si fecero le 
vòlte o cantieri coperti, e lo muraglie s'innalzarono ; i recinti 
si ampliarono, le'officine si moltiplicarono in proporzione 
della navigazione e delle conquiste dei Veneziani. 

Le navi di Venezia avevano espugnato Costantinopoli girate 
le rive del Ponto Eusino, della palude meotide, dell'Arcipelago, 
del Mediterraneo, dell'Adriatico, e stabilito per tutto empori!, 
mercati, consolati, relazioni con popoli e governanti. Il pro
fessor di letture greche Vcttor Fausto insegnò il modo di for
mare la quinguereme degli antichi. 

Il secolo svi, epoca del terzo ingrandimento dell'arsenale, è 
ricordato per la famosa lega di Camhrai e per la vittoria 
della republica, e quindi per lo splendor delle belle arti di 
cui si ornò Venezia come si volesse cingere di fiori per la 
gioia di essere uscita salva e vittoriosa dal pericolo tremendo, 
che Giulio U e i potentati nemici' le apparecchiarono per la 
sua rovina. 

Sotto il dogado di Pietro Landò, quando venne istituito il 
su iremo tribunale degl'inquisitori di Stalo, sì ampliò l'arse
na e col riparto alle galeazze. Questo nuovo spazio eonfinavaa 
tramontana colla laguna. A levante l'arsenale nuovissimo, a 
mezzogiorno l'ortaglia annessa al convento della Celeslia, ed 
a ponente alcuni terreni ne'dintorni di San Francesco. Vi si 
fece la solita guarnitura di muraglie e di torri, che separò lo 
spazio dalle parli contigue, e fu posto in comunicazione col
Parsenale nuovissimo per sotto la torre di San Cristoforo. Le 
galeazze che diedero il nome alla nuova aggiunta dell'arse
nale erano navi veneziane introdotte in quei tempi nelle fa
zioni di guerra. 

Nell'anno Jot>5 si comprese una parte dell'ortaglia appar
fenenteal convento della Celestia, e si eresse una muraglia per 
contenerla e difenderla. Si aprì poi un. libero accesso marit
timo alla vasca delle galeazze, passando dalla darsenaa vec
chio arsenale. Sul lembo del canale delle galeazze venne alla 
metà del secolo svili eretto il grandioso fabbricato per gli 
squadratori col disegno dell'architetto Giuseppe Scalfarotto. 

Era tanto a cuore della republica l'arsenale, che negli atti 
lublici lo chiamava Nostra casa. Fu sempre intento di lei 
'isolarlo dal restante della città, come si vede ponendo mente 
al rivo della Tana a quello di San Daniele, all'altro detto delle 
Vergini e (ìnalmente'ull'ultimo che dieesi della Guerra, e con
serva la tradizione delle spose veneziane rapite dai Triestini. 

Nell'anno 1795 si ridusse il rivo della Madonna ad ima 
capacità sulììciente per ricevere ogni grosso naviglio costrutto 
secondo l'arte più recente. 

Noi accennammo di volo quanto si fece dalla republica per 
il suo stabilimento marittimo e militare, nel corso di 693 
anni, cioè dal principio della grandezza di Venezia fino alla 
sua caduta. 

Dopo quell'epoca si fece qualche altra aggiunta per opera 
dello straniero, ma come la republica era morta e Venezia, 
non possedeva più l'impero dei muri, ogn'ingrandimento non 
fu di alcuna importanza per la città poiché serviva ai disegni 
dì ehi la signoreggiava. 

Nell'anno 1810 si aggiunse all'arsenale tutta l'ortaglia, 
parie del monastero e fa chiesa della Celestia ov'è sepolto 
Carlo Xeno compagno di Vittore Pisani. Sì volle migliorar 
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l'arsenale coiPattérramento dei nove cantieri da vascello per 
consìglio di Forfait, e si fece assai male. 

Venne fatta ancora qualche modificazione all'arsenale colla 
parte di orticello in fianco della chiesa della Celestia ecol Rivo
Sacca; e finalmente con una nuova muraglia di cinta eretta 

nel dSas, perla fjuale oggi l'arsenale è affatto separato dal 
restante di Venezia. 

Tocchiamo ora dell'aspetto dell'arsenale e delle cose prin
cipali che contiene : \&$ 

Un arco di trionfo sormontato da un attico collo "stemma 

della republica forma la porta d'ingresso: la materia è di 
pietra istriana : greco è il lavoro delle quattro colonne : Parco 
clic chiude la porta con Santa Giustina nel pinacolo fu eretto 
dopo la vittoria delle Curzolari. L'atrio della porta è scoperto 
con pilastri ornali di statue, e fu costrutto nel 1682 nella 

_ ^ ™ . r 1- ■■ 

decadenza dell'arte come l'opera l'attesta. Fuori dell'atrio ai 
lati sono i quattro leoni di marmo pentelico, due dei quali 
furono come trofei recati dal Pireo di Atene da Francesco 
Morosini il Peloponnesiaco nel 1687. 

( Facciata (Icll'Àrscnalo di Venezia ) 

Entrando si giunge alla piazza cui Francesco I osò porre 
il suo nome. Avvi cinque fabbricati nel fondo con un solo 

.prospetto destinati a varie officino, notevoli per grandi for
(nelli e machine per far cannoni. 

r 

Alla destra delle fonderie si trova la Tana ov'è il lavorio 
delle corde, architettura di Antonio da Ponte, con ampie gal
lerie e tre spaziose navate distinte da due ordini di colonne 
di stile toscano. 

A Vasca delle Galeazze. 

lì Canale » « 

C Darsena Arsenal vecchio. 

y Antiche sale d'armi. 

K Parto assegnala all' artiglieria Hi 
guerra. 

F San Biagio , chiesa parcocchialQ 
della manna. 

G Ospizio della Casa di Dio. 

H Chiesa della Celestia. 

I Luogo della chiesa Santa Trinità. 

K Sala d'armi. 

L StahiUmenlo dei Forai. 

M Campo la Celestia. 

N Caserma. 

a Riva d'Arsenale. 

b » Pennini. 

e » delle Gonne. 

d » di Santa Trinità. 

e » Sacca dell'Arsenale. 

% v> Ga di Dìo. 
I * 

g » del Bucintoro. 

h » ili Canal Nuovo. 

t u di Stopperò, 

h » della Madonna, 

f » della Tana, 

ìli » di San Daniele, 

fct_ * M 

Uscendo dalla Tana si vede il così detto stradale di cam
pagna con officine di artiglierie, e tornando indietro a destra 
magazzini e laboratorii di àncore, di vetri, di mantici, di 
trombe d'acqua ecc. ecc. 

( Pianta dell'Arsenale di Venezia ) 

A destra in quel punto s'apre la darsena d'arsenal nuovo, 
e a sinistra la fabbrica degli uttì/sii con bella architettura de
gna di Sammichieli. ,» , : 3 

Passali due ponti s'incontra il deposito detto Bucintoro, 

n Ì) dello Vergini. 

o » della Guerra, 

p » dei Forni, 
J 

q ii delle Seghe. 

MI. Torri all'ingresao marittimo, 

HI. Torre S.' Giovanni. 

IV. H alla Celestia. 

V. » S. Crislofolo. ■ 

VI. H S. Francesco. 

VII. » S. Michele. 

Vili. it Sant'Antonio. 

IX. » S. Pietro. 

X. » di porta Nuova; anno 
4810. 

XI. » Sant'Andrea. 
4 

XII. » alle Vergini, demolita. 

XIII. » S. Daniele. 

XIV. » SS, Pietro e Paolo

XV, »> di mozzo

XVI. Torrcsin al ponto della Tana, 
domolilo. 

XVH. Torco S. Binalo. 

XVIU. « delle CampancUc. 

ÌUX Tronco di torre demolita, 

superbo edilizie con dorico stile a bozze scabre, con attico 
in mezzo a cui siede scolpita una donna sopra due leoni. 
Nell'interno si conserva come reliquia del Bucintoro il tronco 
dorato dell'albero. 

+ 



GIORNALE UNIVERSALE. »57 
Oltre il ponte delle seghe si veggono nuattro marmorei 

piani inclinati per la costruzione dei vascelli, opera del go
verno italico: quindi molli cantieri, la darsena di arsenal 
nuovo, e dopo un piazzale dodici cantieri da vascello, ed 
nitri, e poi le darsene di Novissima grande, e di Novissimetta: 
e passato il riparto Nappe e il riparto Novissimetta si monta 
all'ampia e ben decorata sala dei modelli, eseguita nel 1778 
secondo l'idea del Maflìoletti professore di matematica ed 
architettura navale. Ivi si conservano i modelli di famosi 
navigli. 

Discesi da quella sala si visita il fabbricato degli squadra-
tori, il riparto Galeazze col belPedifizio di Vincenzo Scamozzi, 

il ponte del molo limite dell'antico Arsanà rammentato dal 
Dante, molte officine, fra'quali quelle d'intagli, di ornamenti, 
di pittura, e delle puleggie che formano il principale capo 
di lavoro. 

Si giunge fìnalmente alle sale d'armi. La prima fu accon
ciata nel 1825 per raccogliere gli avanzi delle depredazioni 
del 1797. Vi sono riposte armature memorabili per i ìerso-
naggi e per la storia come quella di Carlo Zeno. Nel a sala 
in piano superiore ò il monumento di Vittore Pisani con varii 
strumenti di guerra, come il mortaro a bomba, primo snggto 
d'artiglieria usato nell'espugnazione di Chioggla; le armi di 
Enrico IV, un elmo e celata di bronzo creduti di Attila, ves

silli turchi, ed altre numerose memorie del tempo in cui la 
republica fu grande. Poste in un arsenale che non ha più 
moto, sono come i gloriosi emblemi sul sepolcro di un gran 
personaggio. 

Il risorgimento di Venezia sta nell'arsenale dell'artiglieria 
di terra, ove in sei vaste sale erano collocate armi da agguer
rire un esercito. Ed ivi la risorta Venezia si munì per impe
dire che l'Austriaco tornasse a metterle il giogo sul collo. 
Quando la fortuna avrà spirato un soffio di vita in quell'ar
senale tornerà a fiorir l'opera marittima e Venezia avrà di 
nuovo l'impeto dell'Adriatico tributario dell'Italia. 

L. C. 

li' i so la di ClUoggla* 

Non è divisa dal continente che per un ponte. Vi furono 
due Chioggie anticamente, la maggiore eia minore. La prima 
era dov'è Chioggia attuale, la seconda olire il ponte. Quel
l'isola sorse sulle rovine di Malamocco, dopo la guerra di 
Pipino. 

Governata in prima da tribuni, fu nel ll'IO dichiarata città 
dal doge Ordelafo Kalier. Nell'anno 'f21-l< vi furono stabiliti 
i rettori o podestà. Un magistrato col nome di Saliniere pre
siedeva alla formazione del sale, fonte principale di ricchezza 
in quel luogo, ed alla riscossione dei dazi. Al saliniere suc
cesse il giudice vicario con altre condizioni di magistratura 
siniiglianti a quelle di Venezia. 

Nel 1579, 1380 i Genovesi ed i loro collegati accesero un' 
aspra guerra intorno a quell' isola, e fu epoca storica e me
moranda per ossa, onde nelle publìche carte si diceva ante e 
post bellum. Si vuole che in quella celebre guerra si usas
sero per la prima volta le arliglierie. Il doge Antonio Venier 
ristorò la città dai danni patiti, e invitò genti vicine a ripo
polarla. 

La Chioggia attuale costruita a spina di pesce, ha circa due 
miglia di circuito, ha l'Adriatico all'intorno col canale navi
gabile Lombardo, e l'altro \rena, che la divide in due parti, 
cavalcato da nove ponti ; ha un porto ch'è forse l'Iledron di 
Plinio, difeso dal forte di San Felice, di forma esagona. 

Si comprende l'importanza di questo forte nelle condizioni 
attuali di Venezia. Qualora gì' inimici movessero assalto al 
popolo risorto della laguna, dalla parte di terra, Chioggia 
deve essere il suo baluardo come nel secolo xiv, quando 

Genova gli si mostrò tanto formidabile. Ivi si devono rinno-
vellare le prodezze dei Veneziani, come in quel tempo, e 
come allora che appiccarono zufì'a colPesercito condotto da 
Pipino. Sebbene Chioggia sia molto prossima al continente, 
il mare può molto aiutare la sua difesa, ed essa respingere 
gli assalti del nemico. 

Neil' interno della città sorge una bella cattedrale a tre 
navi, ornata dal pennello del Palma, del Bassano, del Li
beri, del Malombra. Chioggia è sede vescovile, succeduta a 
quella di Malamocco. Vi sono molte chiese e conventi, ove 
si nnvengono lavori d'arte non privi di pregio. 

E da rammemorarsi Pediticio della piazza sostenuto da 64-
colonne, cretto nel 1322, a conservare le biade, e che oggi 
è pescheria ed erbaria. 

Non mancano in Chioggia manifatture, publiohe scuole ed 
istilliti: la popolazione del comune è di 27,702 anime. Nac-
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(juero in queir isola uomini benemeriti della scienza e delle 
arti, e famiglie illustri che s'incorporarono al patrizialo ve
neziano. 
^ Sono singolari i costumi e il dialetto degli abitanti di 
Chioggia, che fornirono al Goldoni l'argomento d'una spiri
tosa commedia popolare, e da cui si può ritrarre la pittura 
dj quel paese ove le occupazioni predilette sono il commer
cio e la pesca. 

L. C. 

N a p o l e o n e a l l ' f s o l a irJElBia 
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E TIIATTATIVE PER LA LIBERAZIONE DELL'ITALIA 

Continuazione e fine. — Vedi pag. 445. 

Netrarlìcolo precedente noi abbiamo riferito l'indirizzo del 
congresso costituente degl'Italiani a Napoleone all'isola d'Elba, 
nel quale era parola della costituzione dell' impero d'Italia, 
ehe andava unita ad un tale indirizzo. Noi ci affrettiamo di 
publicare nel presente quest'importantissimo documento che 
e quello che segue ; 

ri 

Basi fondamentali della futura costituzione del rinascente 
impero Italiano. 

1. Il territorio dell'impero italiano sarà formato di tutto 
il continente dell'Italia, 

( Vedala d'i Ch'mgjjia) 

2. Nessun trattato di pace, in caso di guerra, non potrà 
esser sottoscrilto, meno ancora ratificato, se contiene la più 
leggera infrazione all' articolo primo, sia che questa ingran
disca, sia che ristringa l'estensione assegnata costituzional
mente all'Impero. 

5. La nazione italiana chiama al trono Napoleone Bona-
parte, attuai sovrano dell'isola d'Elba, e dopo di esso, la sua 
discendenza mascolina, in linea retta, legittima, alle condi
zioni espresse, contenute nel n'esentò atto costituzionale. 

•4. In caso d'estinzione de la linea mascolina, le donne 
saranno abili a succedere al trono, alle condizioni che sa
ranno stabilite. 

5. Il sovrano prenderà e porterà il titolo d' IMPEUATORE 
DEI ROMANI e HE D'ITALIA , per la volontà del popolo e per 
la grazia di Dio. 

11 suo avvenimento non potrà esser proclamalo , se non 
chedopoil giuramcnlo che da esso verrà prestalo, di cui la 
formula sarà prescritta, di fedeltà alla costituzione. 

G. Nel caso in cui l'attuale discendenza legittima deirim-
peratore Napoleone I venisse ad estinguersi, la corona del
l'impero italiano passerà al principe Eugenio Bcauharnais, 
ed alla sua discendenza legittima. 

In caso d'estinzione della sua discendenza, la nazione ita
liana chiama al trono il principe Luciano Bonaparte, fratello 
dell' imperatore Napoleone e la sua discendenza nell' ordine 
di sopra espresso. 

7. Un atto costituzionale supplemenlario fisserà ciò che 
riguarda la minorità, la reggenza, il caso di demenza del so
vrano o del principe ereditario, non meno che quello di de
cadenza dal trono previsti dalla costituzione. 

8. Veruno dei principi o principesse chiamati costituzio
nalmente a succedere al trono, potrà durante trecent'anni, a 
partire dalla promulgazione della Costituzione, contrarre 
matrimonio con alcuno dei principi o principesse delle case 
regnanti d' Austria, di Francia, di Spagna e neppure con 
quelle che hanno regnato a Napoli , in Piemonte o in altri 
stati d'Italia. Tali matrimoni daranno luogo di pien diritto 
alla decadenza sia dal trono, sedi già occupato, sia dalla 
successione eventuale , e di più I' esclusione durante cinque 
generazioni dal territorio dell'impero. 

9. L'articolo precedente non pregiudica per niente i ma-
trimonii di già contralti prima del 1814, ma in caso di ve
dovanza riprende lulta la sua forza. 

10. La sovranità risiede nella nazione ilaliana. 
11. Il governo, depositario di questa sovranità, si compone 

dell'imperatore, d'una camera alta e d'una camera di rap-
prescutanli eletti dal popolo. 

12. La riunione di questi tre poteri concorre alla forma
zione della legge alla maggiorità dei voti. 

13. Il senato dell' impero che forma la camera alta, è alla 
nomina dell'imperatore, tratto da liste triple dei collegi elet
torali, e viene composto di duecento membri, dell'età d'anni 
trenta, possedenti almeno un' entrata netta di trentamila fr. 
l'anno, in beni stabili situati nel continente dell' impero ita
liano. 

14. La camera dei rappresentanti vien composta di tre cit
tadini eleggibili per ogni centomila anime di popolazione, 
dell'età di anni trenta compiti, e possedenti un censo elettorale 
che verrà ulteriormente fissato dal congresso costituente. 

15. La prima adunanza legislativa prenderà il titolo di 
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congresso costituente: essa dovrà riempiere le lacune del
l'atto costituzionale, spiegarne e fissarne le ambiguità e dub
biezze, rna non dovrà in conto alcuno allonlanarsi dalle basi 
poste qui sopra e nel seguito. 

10. Tutti i culti, attualmente esistenti, sono liberi e pro
tetti egualmente. 

, 17. La libertà della slampa è garantita senza che veruna 
restrizione preventiva possa esservi introdotta. 

; 18. Le imposizioni debbono essere votate annualmente. 
i9. Nessun forestiere, ancorché naturalizzato, potrà far 

parte nò dell'una, nò dell'altra camera, e neppure ì figli dei 
forestieri. 

20. Viene espressamente derogato all'articolo precedente 
in favore degli esteri che avranno combattuto per lo stabili
mento dell'impero italiano, se necessita una guerra qualun
que, semprecchc ottenessero la loro naturalizzazione; ma 
non potranno essere eletti clic cinque anni almeno dopo la 
loro naturalizzazione, né esser naturalizzati prima del terzo 
anno che succederà alla pace. 

21. L'imperatore degl'Italiani non potrà, in conto alcuno, 
esser chiamato a regnare su di altri popoli, nò accumulare 
altri titoli qualunque sì fossero, sotto pena di decadenza; lo 
stesso avrà luogo a riguardo del principe imperiale e della 
principessa imperiale. » , ' 

22. In caso di guerra e che c|iiesta fosse seguita da vitto
rie e conquiste territoriali, sarà fatto di esse l'uso conveniente, 
il più vantaggioso per la nazione italiana senza che in conto 
alcuno, uè sotto verini preUsto un tale uso potesse trai* seco 
rinjmiiidimeulo del territorio dell'impero. 

25. L'imperatore ò tenuto di convocare una volta l'anno la 
rappresentanza nazionale: esso può disciogliere la camera 
elettiva, ma in tal caso i collegi elettorali sono di pien diritto 
convocali nel mese, a partire dal giorno della dissoluzione. 

2i. In caso di guerra estera o civile, e di pericolo della 
patria dichiarato dai due poteri legislativi, sulla proposizione 
o deirimperatore, o d'un legislatore, l'imperatore potrà es
tfere investito della dittatura, di cui la durata non potrà ec
cedere sei mesi, uè esser prolungata senza interruzione, né 
mai nello stesso anno, oche in vermi conto non darà al dit
tatore il potere di fare innovazione alcuna relativamente 
alt'iiilegrità del territorio dell'impero, all'ordine di succes
sione al trono, ai matrimonii ed alleanze, alla sovranità na
zionale, alla divisione dei poteri, alla iihertà dei culti. 

2o. Ogni llaiiano ò soldato per difendere le liberlà publi
chf e l'indipendenza nazionale, e 1' armala si alimenta per 
mezzi) dell'allualc coscrizione. 

20. L'impero italiano mantiene sul piede di pace un'ar
mata di treceutomila uomini delle diverse armi, non com
preso i veterani, gl'invalidi, i guardacoste e l'annata navale; 
e non potrà essere diminuita prima di qnarant'anni , a de
correre dalla promulgazione della costituzione, o dalla rati
fica della pace in caso d'una guerra, precedente alla ricono
scenza dell'impero per parte delle potenze estere. 

27. Il popolo italiano dichiara non voler mai intervenire 
negli all'ari degli altri popoli, come pure esso non solfrirà 
che alcuno intervenga nei suoi; In conseguenza di che, non 

1 potrà esser stabilito alcun trattato d' alleanza nò di sussidi!, 
che in favore dell'integrità del territorio italiano e della sua 
difesa. 

28. Dopo la riconoscenza dell'impero, o dopo la pace ge
nerale, vermi corpo di truppa estera potrà esser ricevuto ul 
soldo dell'llalia. 

29. 11 debito publico è dichiarato inviolabile. 
50. I tre colori nazionali sono conservati. 
51. L'ordine nazionale della corona ferrea 

nome di legion d'onore italiana: tutti i litolari 
conservatile verranno provvisti della nuova decorazione. 

.32. L'isola dell'Elba forma parte integrale dell' imp( 
italiano ed eleggerà due rappresentanti. 

33. La rappresentanza nazionale verrà rinnovata integral
mente ogni tre anni. 

54. La persona dell' imperatore è inviolabile : lo è pari
mente quella del principe e della principessa, che sono im
mediatamente chiamati alla successione. 

55. I ministri sono risponsabili e la leggo di responsabilità 
dovrà esser promulgala nel corso della prima adunanza le
gishiiiva. 

5(v La lista civile, ossia trattamento dell'imperatore, è di 
venti milioni di franchi; la dotazione dei principi e princi
pesse della famiglia imperiale verrà fissata ulteriormente. 

57, Nessuno dei principi della famiglia imperiale potrà oc
cupare impieghi d'amministrazione civile, militare o giudi
ziaria, esser ministro a portafogli, ministro di slato, nò am
basciatore, vescovo o arcivescovo provvisto; ma. potranno 
essi all'età di venticinque anni compiti comandare le armate 
di terra o navali ed esser rivestiti alla loro maggiorità d'un 
grado militare. 

44. I beni nazionali e le vendile fatte sono inviolabili. 
45. Nò il governo costituzionale, nò il .dittatore, non po

tranno sottoscrivere la pace con verun nemico , le di cui 
armate non avessero prima evacuato il territorio dell'impero 
italiano. 

40, La prima adunanza legislativa avrà luogo a Homa, la 
seconda a Milano, e la terza a Napoli, ciascheduna per tre 
anni, nello stcss'ordine per turno, di tre in tre anni. 

47. I ministri non potranno appartenere ad alcuna delle 
camere, mavì dovranno essere intesi. 

48. Nessun cambiamento potKà esser nò fatto, nò propo
sto alla costituzione, dal momento che questa sarà slata fis
sata nel corso della prima adunanza, avanti che siano scorsi 
venl'anni a partire dal giorno del riconoscimento dell'impero 
italiano per parte di tutte le potenze europee. I legislatori 
non potranno occuparsene che in virtù di un mandato spe
ciale del popolo ed in seguito di una convocazione straordi
naria annunziata per mezzo di una proclamazione speciale 
dei governo. 

49. Se per estinzione della linea mascolina, il trono ve
nisse ad essere occupato da una principessa, il marito di 
questa non potrà nò comandare le armate, nò intervenire, in 
alcun atto legislativo, nò esecutivo. Esso godrà di un appa
naggio annuo di due milioni, sua vita naturale durante. 

50. La guardia nazionale è la sola forza annata che potrà 
esser di servizio nell'interno del palazzo destinato alla rap
presentanza nazionale. 

51. La residenza abituale dell'imperatore sarà fissata a 
Homa. 

52. Verranno stabiliti quattro viceré, la di cui residenza 
sarà (issata nelle quattro città, Homa eccettuata, le più po
polate d'Italia. 

55. Il principe Eugenio sarà provvisto della prima di que
ste quattro cariche di viceré. Saranno tutte di nomina del
l'imperatore, a sua scelta, fra i principi della sua famiglia, 
dell'età di venticinque anni compiti. 

54. Nò il principe ereditario, nò la principessa ereditaria, 
non potranno, iu verun caso, esserne provvisti. 

55. Queste grandi cariche dell' impero non potranno mai 
supporre l'esistenza di verun potere contrario alla costitu
zione od alle leggi dello Stalo. 

5G. Il congresso costituzionale fisserà nella prima adu
tuzionali, 

giù
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unirvi con noi e cooperare all'esterminio dei briganti che in
festano questo suolo. 

— . . . Cooperare all'esterminio dei briganti. Appresso, 
— Il vostro rifiuto lederebbe l'ubbidienza che al re Oiu

seppe dovete. 
— . . . I/obbedienza da noi dovuta. Avvi altro ? 
— Lederebbe quanto dovete a voi stessi. 
Mille grilla lo costrinsero definitivamente a tacere. Il re 

con solenne cenno del capo impose che tutti (juclosscro. 
Tutti quetarono. Parodi in se stesso fremeva ; ma confuso 
dalla eloquenza dell'avverso oratore, e sentendosi incapace 
di rispondergli con eguale dotlrina, si volse al parroco, a 
cui per la compressa rabbia pareva che gli occhi volessero 
scoppiar nell'orbite loro, e disscgli con impeto : 

— Hìspondi lu primo a questo cornuto. 
Il parroco, che si vide mollare il freno, non aspettò altro 

per dire con voce concitata dall'ira : 
— A voi, superbi vincitori del mondo, un umile ministro 

del Dio di verità dice : Ferdinando liorhonc, re legitliitm o 
solo, averci abbandonati, fidando ai suoi popoli la difesa dei 
proprii diritti ; noi esercitar sovrana potestà respingendo 
voi, stranieri invasori ; esser voi qui venulr senza invilo nuii 
solcane ofiesa, ma senza pure un nrelesto a mescolarvi in 
affari non vostri ; voler voi popolo libero sottoporre a giii»o 
che delesta; non dover noi degli affetti, opinioni e voleri 

prenderà ìl 
attuali sono 

e. 
pero 

38. I principi sono, membri del senato per diritto della 
loro nascita , ma non possono assistere alle sedute prima 
di aver compiti vent'anni, uè aver voce deliberativa prima di 
venticinque. 

■59. I membri dell'ordine giudiziario sono inamovibili do io 
la loro nomina e dopo di aver prestato giuramento di fede Là 
alla costituzione ed alla dinastia imperiale. 

40. Veruno dei membri dell'una carne dell'altra camera 
potrà occupare impieghi amovibili e sarà tenuto di scegliere. 

41. Il diritto di far grazia appartiene all'imperatore, non 
. meno che di diminuir le pene; ma riguardo al delitto di tra
dimentoj non potrà esercitarlo che per lu comrmilazione della 
pena di morte, in quella che viene immediatamente dopo 
nelle leggi penali. 

42. li sistema decimale per le monete,'pesi e misure li
neari, itinerarie ed altre, viene adottato uniformemente per 
tutta l'estensione dell'impero. 

43. I cinque codici di Francia sono irovvisoriumento 
adottati, finché la commissione legislativa a ibia proposto ed 
i ìegislutori abbiano approvato i cambiamenti che verranno 
giudicati esser convenevoli, 

nanza legislativa, col mezzo di leggi organiche costitu 
ciò che riguarda l'alta corte imperiale, l'accusa ed 
dizio, nei casi prefissi,dei principi e principesse, dei ministri, 
senatori, rappresentanti, ecc. ecc. 

57. Tutti gl'Italiani essendo eguali in faccia alla legge, 
sono egualmenlc ammissibili agl'impieghi publici, civili e 
militari. 

58. 1 titoli di nobiltà conferiti da dieci anni in qua, sono 
i soli conservati, ma essi non conferiscono alcun privilegio; 
i titoli che verranno accordati per l'avvenire, a causa di ser
vigi eminenti, saranno soggetti alla stessa restrizione. 

59. L'iniziativa delle leggi appartiene ugualmente all'im
peratore e sì all'una che all'altra delle càmere. 

CO. L'istituzione dei giurati ò dichiarata nazionale e irre
vocabile, salvo i poteri Iransitorii per il caso di dittatura. 

61. Le sedute delle camere e dei tribunali sono publiche. 
02. I deputali che sedevano al corpo legislativo del regno 

d'Italia, a quello di Napoli ed a quello di Francia pei dipar
timenti italiani uniti al cessato impero francese, formeranno 
il nucleo del futuro corpo legislativo per la prima adunanza 
del congresso costituente. 

Che siffatte leggi sembrino ai publicistì moderni buone o 
cattive, complete o no, non potranno eglino però rifiutare la 
loro ammirazione ad untale lavoro, allorquando conosce
ranno che fu compilalo in fretta, in poche ore, ed anche per 
così dire improvvisato in mezzo al tumulto d'una discussione 
animata e d'opinioni discordanti. 

0' altronde , 

nostri darvi conto nessuno; non aver voi miglior ragiime 
che la forza, contro la quale esser sempre lecito alla forza 
di lottare; la sentenza star nel successo. Molti, è vero, han 
fra noi oscurata la santa causa della patria. Molti i (piali 
vennero e dissero : Coltiveremo anche noi la vigna del Si
gnore, 1' hanno poi profanata. Ma non già dalle suo parli e 
dai mezzi che vi si adoperano, dehbesi una causa giuduiuo; 
bensì daH'ìnsieme del pensiero che la muove e dalìine a cui 
tende; che il pensiero ed il fine stanno neh' arbilrio di citi 
vuole; le parti e i mezzi dall'umor di taluni provcmMino v, 
dalla urgenza delle circostanze, a cui è necessità di pie t̂rM. 
Nò con questo intendiam noi scusare il tanto sangue citta
dino da cittadine mani versato. Ma di questo sangue sono 
al cospetto di Dio colpevoli quei soli, che movendo atrocis
sima guerra sciolsero il freno al mostro dell'ire popolari, e 
provocarono gli eccessi, che ì molti buoni tra noi condtin
nano, ma che ai pochi tristi la disperazione consiglia, per
tanto arrossile di far udire al mondo, chequi vi si faccia 
guerra a prò di servaggio e di errori. L'opinion di servai

fr 

d 
io e varia fra noi, ma sempre giusta relativan 
a cui ciascuno concepisce l'idea di libertà.'E 

mente a 
se \ .} 
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della patria esser consiglio da Dio voluto e benedetto. Cia
scuno ha la sua coscienza, miei signori. E chiunque per 
quei sentimenti, che altrui proclama , è pronto ci primo a 
dar tutto il suo sangue, egli ò sempre un eroe. Vi udii an
cora parlar di blandizie. Benché il serpe si avvolga nelle 
spoglie dei colombi, non dubitiamo che sia questo un arti
fizio^ quale i tempi e la prudenza consigliano; ma che (.len
irò vi si chiuda il veleno. Parlate voi di blandizie con quei 
modi onde s'insegna ad abborrire? Chiedete obbedienza, 
come dai sicari! si usa cogliere il frutto di un assassinio :' 
Bene sappiamo la vita, come un dono, che a miglior tonijH) 
tome possiate, or lasciarne si vuote. Ma voi, domatori di 
popoli forti, di regni grandi e di mezzo universo, sappiale 
voi nelle nostre Calabrie non dovervi vantar di trionfo, pria 
che tutt'i monti non ne abbiate svelti dalle basi e riempiute 
le valli delle acque dei mari. Serbate altrui le dovizie mulo 
volele colmarci. Se fossimo capaci di accettarle, dandovi ia 
compenso la nostra libertà, non potremmo volger lo sguardo 

tronde", il suo autore dovette sacrificare più d'una, allo imagini dei nastri antenati, senza vederli corruscar jli 
volta l'ispirazione dei propri lumi a considerazioni d'un or j occhi e maledirci. A che narrare i mali, che resistendo, oc 

rore, questo a voi si apponga, che pretendete apportarci ve
sti, le quali oltrepassano la misura delle nostre membra, e 
credete migliore spedicnle slogar queste per quelle, che ac
corciar quelle per queste. Vi udii accusar di stoltizia o per
fidia ruci tali, che in nome del ciclo dicono ai popoli : Cor
rete a l'armi. Stolti e perfidi voi siete, che ignorate la i 

dine superiore: la nobiltà e gli ordini cavallereschi non en minacciano ? Preferiamo il vantaggio 
Iravano certo nella sua maniera di vedere, ma sentiva però oppressi, senza iniduslizia , innanzi e! 

prop 
di non poter essere 

he cedendo, subir dei 
la necessità di non crearsi opposizioni interne per oggetti di ; nudi che avremmo meritali. A che parlarci di re giusto e 
così poca entità. Le cariche di'viceré furono accordale alle clemente. Quale giustizia! I {bigelli, onde colpisce mi po
pretesc che hanno molte città d'Italia d'essere capitali. pelo, su cui non ha alcuno diritto ? Quale clemenza ! ! fra

Fu necessario non poco tempo onde accordarsi su dueUolli nostri sottomessi a spietati martini? Dite che Ciiiscppc 
punti. Napoleone ò un tiranno. Dite che vuol sangue, e che uti ili 

Gli uni insistevano perché si facesse menzione del papa: 
altri volevano che la costituzione autorizzasse, in tesi gene
rale, o il corpo legislativo, o l'imperatore ad accordare in
dennità pecuniarie ai principi che si troverebbero spossessati 
dei loro Stali per causa dell'unione italiana. 

venne poscia deciso Ma che bisognava lasciar questa 
alla sagacia di Napoleone, che materia agli avvenimenti ed 

avrebbe potuto agire a norma delle circostanze. 
Allorquando, in un'epoca posteriore, uno dei membri in

sangue il pascete. Sommo Dio di giustizia! Apportarci mi
glior governo !... Avvi bontà di governo, se ad introdurlo 
fra noi avete d'uopo di ucciderci tutti? Egli è tempo di a
marvi !... Avvi dunque un amore diesi comanda, e che pe
netra nei cuori sulla punta delle spade ? Miseri coloro, che 
adescati da straniere grandezze , pervengono ad arrossire 
delle proprie ruvide vesti, dei semplici usi, degli antichi co
stumi, delle case annerritc di fumo , ma di cui ogni pietra 
narra ima memoria dei loro antenati. Colui che vende la siili 

fluenti dell'assemblea di Torino, si recò a PortoFerraio, nei {anima allo straniero, bentosto non ne avrà più por amai' la 
diversi trattenimenti ch'ebbe con Napoleone, questi dimo
slrò più volte il suo rincrescimento di non esser corso da 

sua patria. L'amor di patria si compone di un orgoglio deilo 
u'oprie cose, di sé, di tutto quanto riassume le gioie, i do

CBKQLAMO Bossi. 
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DAL 1806 AL 1810 NELLE CALARHIE. 

Continuazione. — Vedi pag. 546, 559, 578, 441 e 521. 

— Hrcvodirò. Poca cosa è il desistere dall'audacia di op
porvi al governo, cui tutto il regno ubbidisce. Egli è mestieri 

miseria. Trasportandosi a vivere in altrui, non avrà vita che 
gli sia propria ; e mentre, se rozzo, poteva da se miglio
rarsi, invilito, non potrà esser altroché schiavo. Egli è così, 
che (piando voi di proteggerci parlate, siete allora i nostri 
più crudeli nemici. Volete voi costringerci ad ahhandoitar 
gli usi e i costumi degli avi nostri, perdio con gli anni imi
talo i cuori e fino i sembianti, il nome ancora dei Calabresi 
iu ultimo si perda? E noi scherniti da chi ci paventa; noi 
delusi da chi vuol farne docili strumenti dei uoslri puhlici 
danni ; noi con ipocrita dolcezza assonnati, perdasi posa 
ucciderci senza altra pena che quella di colpire ; noi creduli 
impotenti a difendere le patrie rupi, che tutte sono lunu
ganti del vostro sangue, che faiem noi ? Noi dichiariamo quel 
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Giuseppe Napoleone, che voi altri chiamate re, non ricono
scere affatto ; niun obbligo avere ad obbedirgli ; esser pa
nili a vendicar le ingiurie fatte alla Chiesa ed alla patria ; la 
nostra forza provenire dal cielo, è non poter paventare le 
vostre spade di argilla. 

Non appena ebbe il parroco compiuta l'ultima frase» Pa
rodi, che si rodeva dalla rabbia, scoppiò tosto in questi ac
centi ; 

— Ora udite da me ciò che dirvi, non come re, ma come 
Calabrese degg'ìo. Voi offendeste la nostra nazione; briganti 
ne chiamaste; belve ne diceste. Son trenta secoli, che t nò
stri antenati uscirono dai boschi della Sila, e di queste terre 
s'impadronirono. Son trenta secoli che noi le possediamo. 
Noi, concessi, ci alimentiamo di frutti salvatici, perchè non 
mai faremo più di quello eh' essi abbian fatto. Incolti ne ri
masero i campi, ne noi vorremo coltivarli per attrarvi l'in
gordigia di tiranni, che vi somigliano. Libero ne rimasero 
lo Stato, e noi Io conserviamo, perchè questo è il più caro 
nostro retaggio. Com'essi, è vero, viviam con le belve; ma 
lu belve non rapiscono a noi 1' aere che respiriamo , non e
siiuriscono le sorgenti in cui ci dissetiamo. Le belve distrug
gono i nostri armenti, ma rispettano P onor delle nostre fa
miglie. Come avrebbero fatto i nostri antenati, noi abbor

riam voi, che la nostra patria opirimete; abborriam quei 
nostri perfidi concittadini, che del a patria a danno vi ali
mentano. Molti di noi impararono in giovinezza a tingere di 
.«lingue uno stilo. Niuno, all'età adulta, in cui siamo, sì può 
liir persuaso che straniera gente osi calpestar la terra natale 
ili uomini, che hanno il coraggio di morire. L'odio penetrò 
nei nostri pelli per voi, come per la prima volta udimmo il 
nome vostro profferire. Ma quando poi i fermati patti, e il 
(ardono, e le promesse ed i giuri abniam veduti da voi mu~ 
tiirc ad esca di vostre insidie, e dietro labbra di rose schiu
dersi le vostre bocche immonde di fiele, tutti siamo frementi, 
lutti egualmente siam di rabbia convulsi per non avere a 
tinger le mani che nel sangue di vili e di noi indegni nomici. 
Siete grandi e polenti ? L' universo trema di voi? Noi non 
conosciamo sgomenti. E se anche siam lutti serbati a perir 
di vostra mano, lasciateci per ora un sentimento, onde ca
viamo la potenza di spregiarvi. Non sappiamo, nò saper vo
gliamo che sia la libertà civile , di cui vi piace favellarne. 
Niuno ancora imparò a definir la guerra che facciamo. Que
sto solo sappiam noi, che per la patria noi daremo o riceve
remo la morie; che ci slanceremo tra mille ferri per salvare 
il tetto dei padri nostri; che pria di veder prostituite le donne 
iinmergerenio nei loro petti un pugnale, e vedrem scorrere 
con gioia un sangue non da voi contaminato. QuesLo ancora 
siippiamo, che pregheremo Iddio vi mandi sotlo i nostri ar
eliiluigi ; che chi non ha virtù di uccidere il suo nemico, 
non è fra noi degno di vivere; che noi siam Calabresi; e che 
hi vendetta, da voi ascritta a ferocia, da noi si ascrive a do
vere, porche fu debito che i nostri avi si trasmisero, e che 
noi ubbiam da essi ereditato. E comechè voi ne chiamerete 
briganti, non ci occuperemo a giustificarci al cospetto del 
mondo. Altri forse narrerà ai posteri un giorno che noi 
l'uanno popolo fiero, ma armato in difesa della propria li
bertà. Ei sarà un generoso: noi penseremo ad esser forti. 

I messi di Francia , visto non facile il trionfo su quegli. 
imi mi ostinali, e per la copia dei difensori e il loro delibe
ralo coraggio, non allegra, quando pur fosse possibile, la 
villoria, somUullo perchè le popolazioni dei dintorni corre
vano fuinu tuando all'armi e minacciavano il campo francese, 
simularono modestia, e regolandosi secondo le istruzioni ri
cevute dal loro generalo , si decisero a tentar la via della 
dolcezza. Disse il loro oratore : 

— Ora che appieno ci fu dato conoscere gli animi vostri , 
noi dichiariamo non volere offendere un popolo , in cui ve
diamo qualità che da noi si onorano finanche nei nostri ne
mici. Vi offriam pace ed equi patti. 

Parodi rispose : 
— E pace noi pure vi offriamo. Parlate. 
— Cimigliano innalzerà bandiera, obbedirà a leggi e a ma

gislrali di Francia. Darete ostaggi, deporrete in nostra mano 
le armi. I Francesi non entreranno nella terra. Questa verrà 
da voi custodita. Niuno potrà essere molestato per opinioni, 
o per offese a noi falle, o costretto a militare con noi contro 
i proprii concittadini. Saranno sicure le persone, illesi i 
beni, meno una tenue taglia, che pagherete a ristoro delle 
spese di guerra. 

"Non mai, gridò Parodi, ed un mormorio generale ap
provò questa sentenza. 

Tra il risentimento delle parti le concessioni apparvero 
debolezza. Per cui quella gente offuscala dall'intelletto, 
preso maggior ardire, s'innalzò a pensieri più vasti. 

Sedalo alquanto il mormorio, l'oratore francese ripigliava: 
— Esponete dunque le vostre ragioni. Se giuste, nói 

vorremo appagarle. 
Hispondeva Parodi : 
— Un Calabrese senz' armi egli è un uomo senza braccia 

c^enzavita. Noi non possiamo deporlo, ne darvi ostaggi , 
ile permettervi taglie. E pria dixsporvi i nostri'patti, chie
diaino, poiché non avete mai servato gli accordi, che in si
,:iirlà di questo intervenga l'Inghilterra. 

— Chiedete cosa, che sia in nostra balla di concedervi. 
fton possiamo offendere l'onor della Francia ammettendo a 
□arantia della sua fede una nazione nemica. 

m Parodi stesso ignorava ciò che volesse. Ei diceva: 
—■ Dunque ogni trattato è impossibile. Date pria sicurtà 

dj (pianto prometterete , e tra le condizioni sia prima quella 
di serbar noi proprio governo e totale franchezza dalla 
l'i'uneia. 

*— Non abbiain noi detto che serberete una ragionevole 
franchezza.... 

^ Falso. 
E il parroco incalzava anch'cgli dicendo : 
■— Falso. Con gente infida, con Francesi abbium da fare. 

aoi.per spogliarne delle nostre sostanze, voi adorereste il 
stello d'oro. 

Queste minacce, che poco, anzi peggio fan 
irritati, avrebbero costato la vita ullMmprudent 

E Parodi : 
— Noi vi daremo vettovaglie, strade sgombre da nemici, 

carri, muli, navi e tutt'i mezzi necessarii al vostro ritorno 
nella Francia. 

Il Francese aveva appena il tempo di dire : 
— Voi parlate come a vinto nemico il vincitore farebbe. 
Tosto Parodi ripigliava: 
— E voi crederete facile il vincere , poiché breve spazio 

vi separa da queste mura. Ma lìa terribile il disinganno , se 
tentar voleste la prova. 

E il parroco sollevando le mani gridava: 
— Ravvedetevi, o Francesi. Ancor n'è tempo; ravvedetevi. 

Le vostre menti sono sepolte in tenebre profonde. Ma infine 
quegli, che lutto può, vi ha giunti. E poich'egli lo comanda, 
a voi conviene darvi vinti. 

11 più giovane dei deputati Francesi, che aveva fin allora 
taciuto, non sapendo frenarsi, si avanzò nel mezzo e in que
sti accenti proruppe : 

— Si tronchi ormai una scena insolente. Forse il mite 
linguaggio, che usammo finora, v'indusse a disprezzarci. 
Ora è lempo che impariate a conoscerci, e che la vostra au
dacia si dilegui. Siam qui venuti per guerra, e per dar pene, 
non premii ai briganti. 

fanno coi popoli 
prudente oratore, im

perocché a un tratto cento archibugi si spianarono contro di 
lui, so Parodi slanciandosi nel mezzo e coprendo col suo 
corpo il giovane Francese, non avesse gridato : 

— Miei sudditi, fermatevi. L'impongo. Pria ucciderete il 
vostro re. No, non mai si dica che Calabresi abusarono della 
fidanza in essi riposla , anche da chi se ne rese indegno, 
Non mai uccideremo noi in si gran numero e nelle case no
stre due soli nemici. Vengano tutti sotto le nostre mura, e 
allora vedranno se noi sapremo difenderle. 

1 Calabresi abbassavano appena gli archibugi , e il primo 
e più cauto oratore sclamava : 

— Troppo si disse. Riconduceteci alle mura. 
Quando il più giovane e audace, respingendo il compagno 

che voleva trattenerlo e Parodi che gli faceva scudo, tornava 
a farsi innanzi ed a parlare cosi : 

— Le vostre minacce non impediranno ch'io parli. I can
noni vi diranno ben presto ciò che avete a temere. Arrende
tevi a discrezione, o preparatevi a sorti estreme. 

Si elevò un grido di furore. Si tornò agli archibugi. E se 
Parodi non era, i deputati di Francia sarebbero stati da cento 
colpi trafitti. Laonde quegli vedendo che la cosa era venuta 
a tale, che bisognava tosto toglier l'esca all'incendio, si volse 
agli stranieri e disse : 

— I vostri sono atrocissimi e stolti sensi, che ben vi avreb
bero meritata la morte Ma io garantii la vostra sicurtà. Se
guitemi alle mura. Vi sarò scorta io medesimo. 

Quando fu sulle mura, nell'aeeomialarli, cosi loro parlò : 
■— Io consentiva ad ascollarvi pel bene di questo popolo. 

Non mai desiderava, né vo' pace por me. Voi uccideste un 
fratel mio. Ora sappiate, che, finch'io non sia vendicato, mi 
vedrete sorridere anche in seno al tremuoto. Grandi cose av
verranno : le governi ia fortuna, poiché la ragione fu muta. 
Ite dunque , ed in breve conoscerete non esser qui venuti 
per dettare, ma per ricevere le leggi ; non esser noi quei 
vili briganti , di cui più volte parlaste ; le vostre squadre 
mercenarie non poter reggere contro un popolo armato per 
la sua libertà; e quando lutto fosse per uoi disperato, la Ca
labria doversi ancora vantare del martirio dei suoi figli. 

(continua) 
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B A T T A G L I E I T A L I A N E . 

Battaglia di Mùnte Aperti. 

Continuazione.—Vedi pagina 502 e S2S 

Questa virtù de'popolani fiorentini spicca anche più viva 
se prestiam fede a quanto insinua il Cavalcanti ; cioè che i 
nobili Guelfi a cavallo curassero più la lor vita che l'onor 
dell'esercito in quella battaglia. E Veramente che i cavalieri 
fiorentini si mettessero in fuga prima che l'assalto de'Tede
schl giungesse a percuoterli, si argomenta ad evidenza dal 
lievissimo danno ch'essi provarono. Perciocché non ve ne 
rlmasono più che trentasei uomini di rinomto tra'morli e 
presi. E chiunque abbia qualche contezza de*fatti d'arme, 
sa quanto micidiale sia lo scontro di una carica di caval
lerìa (1). 

La strage de'pedoni fiorentini e de/confederali della citlà 
fu grandissima, né ci ebbe casa popolare in Firenze che non 
ne sentisse il dannò ed ìl lutto e non ne suonasse di pianto (2). 

(1) liceo Io parole del Cavftlcuniì: « Questi Oli elfi , carne uomini ay 
veduti, in sul cóminciamenlo licita battaglia conobbono che jjlì scaltriti 
provvedimenti de'Gbibellmì ffli avevano a ronipanì , per la forza dei Te
deschi. i quali erano soldati di MaiilVedi re di Puglia. E conobbono che 
il nostro popolami era condizionalo più a m'ero ad esercizio delle loro 
arti, che a ferire i nemici ed abbattere bandiere e. [{onfaloni ; però che a 
messere Te[f[jhuuo Aldobraiuli, uè a messere Ceco Gherardiui non vol
lono nonché credere, ma ncgarangli il consigliare; o per questa cosi 
falla cogiiizioiic i nostri Guelli siedono con sagace riguardo alla si mor
tale hatlaglia n. G, Cavale. Apiìend. alla Slor. fior. 

(2) Tino a 10,000 imirli e 20,000 priuioui si fa nscciiricrc la perdita 
dei Fiorentini da Uberto Benvoglienli nella nota 20 alla Cronica di Àn

" i o
1 

La battaglia di Monte Aperti avvenne addì 4 di settembre 
4200 o e rimasevi il carroccio e la campana detta Martinella 
con innumerabile preda d'arnesi de'Fiorenlini e de'Joro arni
stadi. È allora fue rotto e avvallato il Popolo vecchio di Fi
renze, ch'era durato in tante vittorie, e grande signoria, e 
stato per dieci anni (1 ) ». 

Il che in termini più chiari a'moderni lettori significa, che 
per l'effetto della rotta di Monte Aperti si spense la prima 
democrazia o forma di governo a popolo che fosse in Firenze, 
e ch'è ciò che gli stirici fiorentini di que'tcmpi chiamano 
Popolo vecchio, siccome appellano Popolo nuovo la seconda 
democrazia che vi s'institui nel 1293. La prima democrazia 
di Firenze incominciò, come abbiam detto, nel 1250; prima 
d'allora la città reggevasi ad una specie d'aristocrazia, cioè 
i nobili e polenti ciltadini governavano la republica. Il de
cennio in cui durò quella democrazia fu per Firenze un pe
rìodo di grande splendore; tranne Pisa e Siena, da lei però 
abbassate coll'armi, tutte le altre città della Toscana rico
nobbero la sua maggioranza od a lei si confederarono. Anche 
l'origine delle ricchezze, partorite poscia a Firenze dall'indu
stria e dal traffico, si vuol assegnare a quell'epoca. Dopo la 
rotta di Monte Aperti, Ì Ghibellini rientrati in Firenze e i Te
deschi di Manfredi con essi, riformarono lo Slato e posero 
la città sotto la signoria del re Manfredi. Solito effetto delle 
guerre civili perdere e mettere in fondo la libertà della patria! 

Lo spavento recato da quella sconfitta fu tanto che quelli 
che ne camparono, giudicando la loro città perduta, non a Fi
renze ma a Lucca si rifuggirono (2). Ivi furono raggiunti dai 
Guelfi ch'esularono da Firenze, lasciando in preda ai vincitori 
le case loro e la natale lor terra, senza pur tentare di difen
dersi, anzi prima ancora che si vedessero sventolare da luu 
le bandiere nemiche (5). 

Ma i soli nobili ed i popolani di maggior riputazione n'esu
larono (4). Il grosso del popolo vi rimase, ed il popolo fio
rentino era tutto d'animo e di parte di chiesa ; il che, parlando 
di (juei tempi, vaie quanto dire tutto nemico di tirannide ed 
amico di libertà. 

E ciò ben sapevano i Ghibellini, i quali raccoltisi nella gran 
dieta di Empoli, proposero il famoso partito « di disfare al 
tutto la città di Firenze, e di recarla a borgora (borghi) ac
ciocché di suo stalo mai non fosse rinomio, ne fama, nòdi 
suo podere (8)». E si sarebbe vinto questo crudele e diso
nesto partito se messer Farinata, levandosi a difender la sua 
patria, non avesse fatto gloriosissima ammenda dei danni che 
ad essa avea prima recati colla scaltrezza e coll'armi. 

Per ben conoscere la grandezza dell'atto di Farinata cou
vien rappresentarsi al pensiero la dieta di Empoli nel vero 
suo stato ; perchè molti possono crederla un oscuro concilia
bolo di soli Ghibellini fiorentini, mentre nel fatto essa era la 
numerosa e solenne assemblea di tutti i Ghibellini di To
scana (G). 

Furono a quella dieta gli ambasciatori degli Aretini, dei 
Sanesi, de'Pisani e de'Pistolesi, gli Ubaldim e gli Alberti 
molto polenti negli Apennini, ci conti di Santa Fiora, confe
derati cò'Sanesi, e tutti i sianori e baroni di Toscana, olire i 
caporali dei Ghibellini di Firenze. Era presidente al concilio 
il conte Giordano, il quale vi rappresentava la maestà del re 
Manfredi, capode'Ghibellini di tutta Ilalia (7). Ed alla lerribil 
proposta di distruggere affatto Firenze, come principal nido 
della parte guelfa, consentivano non solo gli ambasciatori 
pisani e i sanesi che rappresentavano le due più potenti città 
della lega ghibellina dopo Firenze, e tutti gli altri intervenuti 
a quel consiglio, ma ancora molti nobili fiorentini che nel 
contado di Firenze tenevano alcune castella e fortezze, e sti
mavano per la rovina di Firenze poter accrescere la gran
dezza loro (8). 

Nella dieta di Empoli, « per ciascuno si concluse che a 
voler mantenere potente la parte ghibellina in Toscana era 
necessario disfare Firenze, sola atta, per avere il popolo 
guelfo, a far ripigliar le forze alle parti della Chiesa. A questa 
si crudel sentenza, data contro ad una si nobil citlà, non fu 
cittadino ne amico, eccetto che messer Farinata degli Liberti, 
che si opponesse. II quale apertamente e senza alcun rispetto 
la difese, dicendo non avere con (anta fatica corsi tanti peri
coli, se non per potere nella sua patria abitare, e che non 
era allora per non voler quello che dalla fortuna gli era stalo 
dato; anzi per essere non minor nemico di coloro che dise
gnassero ■altrimenti, diesi fosse stalo ai Guelfi; e se di loro 
alcuno temevadella sua patria, la rovinasse; perche sperava 
con quella virtù che ne aveva cacciali i Guelfi, difenderla ». 

(continua) 

diva Dei, 'i 
«Si dico 

XV, K. T. S. col. 51. 
' più di 50,000 uomini furono morii in questa zuffa, e 
ne. fnron presi». Leon. Arci. Slor. Il Villani scrivo": 

che 
circa di 4,000 ne niron p 
«La grande o intìnita mortalità fuo del popolo di Firenze a piede, e 
dei Lucchesi e Orbevoulaui, perocché si rinemusono noi caslelto di Monti 

Afmrli, o lutti furono presi e morti. Ma più di due mila e cinquecento 
no rlmasono morti in sul campo, e presi più di mille e cinquecento puro 
dei migliori del popolo di Firenze; e quasi di ciascuna casa di Firenze ve 
ne rimasero che di popolo fussono; e di Lucchesi il simile e di altri 
amici clic furono alla detta battaglia ». L. Vi, cap. LXXix. 

(1) Ivi, 
(2) Mach. St. L. li. 
(3) «Lo famiglie {intendi nubili) cho porlirono, furono (atte quelle 

che altre volte sono stale annoverate Ira i Guelfi , ma oltre a quelle vo 
ne furono mollo altre del popolo, le quali nel passato governo degli An
ziani erano incominciate a venir grandi e notabili » • Àminìr, Star. 

(41 Villani, L, G. e. 82. 
(ti) Uopo la rolla di Monto Aperti, o dcll'Àrbia come altri la chiamano, 

non solo ì Guolli di Kircnzo si ripararono a Lucca, ma fecero il simile i 
(iuelli di Prato, di l'istoja, di Volterra, di San Geminila no , e di altro 
terre e castella di Toscana ; essi tutti abbaiulonurnuo le lor patrie , lo 
(piali presero a rcflffcrsi a parlo Ghibellina, («i sola Lucca fu il riccllode
[jli usciti in lauta calamita dei Guelfi e in lauta l'elicila ile'Ghihellìni. 

(lì) Diciamo il conte Giordano per allenerei al conlemporaneo Mali
spini, al Villani, a ITA reti no , alPcsatlissimo Ammiralo ed u Giovanni Ca
vuleniiii ; ma veramente nudò altri storici dicono Guido Novello de'conli 
Guidi. 11 l'alt» e che il conte Giordano avendo dovuto tornarsene in Pu
glia quelPonno (l'UìO), lasciò per vicario del re Manfredi in Toscana 
Guido Novello. Ma l'Ammirato al't'erma dio dò scfjm dopo il confjrcssQ 
di Empoli, e la teslimoniaimi del Malispini e del Villani, che jioniiuauo 
espressamttnftf il conte Giordano, non ttinmcMo dubbio. 

(7) Leon. Arci. Slor. lib. 2. Il Cerretani dice che i Pisani e |;Ii Are
tini accolsero la deliberazione di disfare Firenze con più piacere di lutti

(8) ioi e ftklisp. 
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540 IL MONDO ILLUSTRATO 

Mei Pii-oscafl 
NEGLI STATI-UNITI uYlfEftfCA. 

I piroscafi o bastimenti a vapore (steam-boats) sono nel
l'Unione Americana cosa di tanta importanza, che ad essi, e 
poscia alle strade fer
rate, è dovuto in buo
na parte il rapidissi
mo e quasi incredi
bile incremento della 
prosperità di quei 
paesi. 

Imperocché in A
ni erica , ove sì gran
di, anzi immense sono 
le distanze, il viag
giare è negozio di 
grande momento; è 
un affare di tutti i 
giorni, e quasi quasi 
uno degli atti essen
ziali della vita. Uomi
ni, donne, ragazzi , 
giovinette da marito, 
tutti viaggiano, e nes
suno s'arretra all' a
spetto de' più lunghi 
ed anche de' più di
sagiosi tragitti. I! pro
fondo rispetto da cui 
vengono circondale lo 
donne in quelle con
trade fa sì eh' esse 
non temano di ritro
varsi sole in mezzi) 
alla più numerosa 
compagnia d'uomini. 
Fanciulle tli r uincli
ci anni e bel issimi'. 
attraversano da un 
capo all'altro gli Sta
tiUniti non meno si
cure che se avessero 
il padre e la maitre 
accanto per custo
dirle. 

Ognuno viaggia co
là o per bisogno o 
per piacere ; onde 
convenne provvedere a' modi di rendere agevoli le comuni
cazioni, e far godere a' viaggiatori tutti i comodi, anzi tutte 
le dolcezze del vivere ch'essi potrebbero trovare a casa loro. 
E prima di tutto il buon prezzo de'trasporti, poscia l'intera 

assenza di tutto quelle noie che travagliano il viaggiatore in 
Europa, sono un attrattivo reale, e dagli stranieri principal
mente pregiato ed avuto n carissimo. Tu t'appresemi ad una 
strada ferrala o sali un piroscafo, accompagnato da quanti 
bauli, da quanti fardelli tu vuoi, punto non ci si bada, ed 
ogni cosa vien caricata. In nessuna città, in nessun passo 

ins 
vi 

più usati negli StatiUniti, e descriviamo le differenti specie 
di navigli addetti a questo servigio. Egli è specialmente in 
materia di navigazione che i'autlacia degli Americani si pa
lesa in tutta la sua singolarità. Tu distingui faci'mente una 
delle lor navi in mezzo d'un porto all'arditezza dciralbcrn
tura, alla grandezza delle vele; il naviglio americano è come 

il cavallo da corsa. 
Di rado egli smenti
sce quest'opinione che 

lira; poi quando 
irti navigalo sopra 

un paio di giorni, tu 
conosci eh' egli in 
parte va debitore di 
questa seducente aria 
marziale a colui che 
Io governa, nel modo 
stesso che un corsic
ro acmiista intelligen
za , nerezza ed ar
dore sotto la mano 
di un intrepido cuvu
liero. Qucst' avventu
rosa baldanza ti sog
gioga I' animo a poco 
a poco , e tu dimen

Slati Uniti d'America. — Piroscafo rimorchiatore ) 

qualunque tu hai da pagare dogana o balzello, né sei fermato 
o interrogato da gente d'arme; niuno mai ti dimanda U pas
saporto, niuno visita il tuo bagaglio. 

i mezzi di trasporto per acqua Passiamo ora in rassegna 

fichi la riguardosa 
prudenza dinanzi a 
quella licluciosa sicu
rezza che il marinino 

americano conserva 
in mezzo a1 più gravi 
pericoli. 

Se lo navi omeri
cane a vela non of
rono nelle l'orme e co
struzione loro gran 
fatto di peregrino per 
un occhio volgare , 
non così avvieneqiian
to a' bastimenti a va
pore, veri tipi che solo 
negli StatiUniti s'in
contrano. 

Cominciamo da'pi
roscali rimorchiatori 
(tow-boats) che ser
vono a trar le navi a 
rimorchio contro la 
corrente del Missis

sipì e d'altri grandi fiumi. 
Questi rimorchiatori sonò enormi battelli, non riguardevoli 

che per la loro potenza. Ti paiono informi, larghi, panciuti, 
ma la parte loro anteriore ti si mostra però ingegnosamente 

■. r fa I J . x J- -HJ _p 

Stilli Imli d'America — Gran pi rosea Po da passe^yieri ) 

Il lotv-boal si annunzia sempre da lungi col formidabile fra
gore della sua macchina: ti par d'udire un colpo di cannone 
ripctulo ad ogni minuto secondo. «Nel mio viaggio (dice il 
signor Eyrnn) alla foce del Mississipì io dormiva profonda

mente quando ci si avvicinò il battello rimorchiatore; mi ri
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svegliai saltando in piedi al sentire il suo spaventevole rombo, i si conviene, la buona, sanno anche usare indulgenza colla 
Essocooduneyuai suolìanco due magnifiche navi, e ne traeva mediocre; sopra tutto importa loro di averne. 
tre altre di dietro; noi ci attaccammo ad esso, e venimmo in 
gesto luogo ». 

L'eleganza non contraddistingue al certo questi battelli ; 

Questa sala superióre si stende dalla parte posteriore sino 
verso la metà del naviglio: ivi cessa, e vi succedono due o 
tre camere cubicolari; l'ultima stanza, affatto sul dinanzi,'è 

ma la strana lor forma, il frastuono delle lor macchine, la) l'osservatorio del timoniere, il quale di quinci governa la 
potenza che mostrano *
e di cui fanno induhi
labil prova, e final
mente il colossale loro 
aspetto chiamano a sé 
l'attenzione. Il vian
dante gli esamina , 
come farebbe d' un 
elefante ; non desta
no l'ammirazione, ma 
tiensl lo stupore. 

Tutl' altro accade 
de' piroscafi da viag
gio (steam-boats) che 
solcano i principati fiu
mi dell'America : so
no essi veramente am
mirabili. Ne rechia
mo un disegno; qua
si tutti sono edificati 
all' incirca su questo 
modello. È,eomescor
gesi, una vera casa a 
til'i piani, nella quale 
'interno degli appar
tamenti è di una rara 
magnificenza, sui pi
roscafi di primo ordi
ne, come questo. La 
seta, il velluto, l'aca
iù, le impcllicciature 
ili madreperla o di le
gni preziosi, le dora
ture, le pitture, gl'in
tagli, i cortinaggi , i 
capricci architettonì
ci, sino al marmo , e 
il massimo lusso ne
î li arredi, nelle sup
pellettili, e inquanto ò 

cora, nella parte posteriore, un'immensa camera che tiene la 
metà del naviglio; quivi è la tavola da mangiare; intorno 
alla tavola vi sono letticciuoli pei passeggieri che non hanno 
preso, stanzini particolari. Questa gran sala da mangiare, 
perduta, per dir cosi, in fondo al naviglio, è tuttavia pulitis
sima, convenevolmente ornata, ed offre, nelle ore del pasto, 

un bellissimo prospet
to. Il òarroom, ossia 
Jo bottega da caffè, sta 
sul dinanzi del navi
glio. 

La pittura fatta si
nora è quella1 di uno 
sìcam-boat di prima 
sfera ♦ specialmente 

( Stali Uniti d'Ammen Navi [fazione ti vapore sullWlidmina 

necessario o dilettevole, vi sono sfoggiati all'eccesso, IVurdina
rio, sul ponte inferiore, tra il muro del bordo e la base, del
l'edifìzio, regna una galleria circolare larga da cinque a sci 
piedi, la quale gira tutta la nave; al primo piano trovasi ge
neralmente un'immensa sala che va da un capo all'altro del 
hastimento; la chiamano la sala di conversazione. In questa 
principalmente spicca e risplende il lusso di cui s'è fatto cenno 
testò. Si passeggia su fìtti e ricchi tappeti che coprono tutto 

cornici. Non troveresti di meglio a Parigi. A destra e a si
nistra di questa sala stanno le camerette da dormire, che, 
tranne la naturale loro strettezza, ti lasciali nulla a bramare. 
Differentemente è distribuito il piano secondo. Una mela della 
galleria diretana forma la sala superiore ove i viandanti tro
vano libri o giornali da leggere e tavole per giuocare; ivi 
danno i loro concerti i suonatori e cantanti che s'imbarcano 
in compagnie di sei o di otto sopra ogni piroscafo. Amantis
simi della musica sono gli Americani, e se ne gustano, come 

addetto al tragitto de* 
passeggieri. It timore 
della concorrenza , 
terribile in que'paesi 
quando essa vuol rui
mire industrie rivati, 
il bisogno che l'Ame
ricano prova di tro
varsi mai sempre lar
gamente e magnifica
mente accasalo, fanno 
FÌ che quel lusso e 
quegli agì sieno una 
vera necessità.Equan 
do si considera che 
tragitti intrapresi su 
navi siffatte non du
rano talora più che 
cinque o sei ore, e co
stano pochissimo, non 
si capisce il perchè 
in Europa si faccia
no, a così dire , tanti 
sforzi per trovarsi in
comodi, disagiati e 
malconci in viaggi che 
durano cinque o sei 
giorni. Aggiungi che 
la celerità de'piroscafi 
americani vince ogni 
concetto : VOregone , 

nave. Sopra la sala superiore poi, o, come si potrebbe dire, a cagion d'esempio, che fa il tragitto da NewYork a lìóston, 
sul letto della casa, leggermente arrotondato, trovasi un log cammina dalle venti alle ventidue miglia per ora. 

resto mercè d'un'altrn chiusura con due porte 
Sala delle signore. Nessun piede nrofano imo 

gialo a cielo scoperto, cinto da balaustrata di ferro, e di là 
puoi contemplare a bcll'iigio le splendide vaghezze che la na
tura ha seminato suite rive di quo1 magnifici fiumi. 

Nò qui sta il tutto; che a descrivere un piroscafo mai non 
si finisce. Parte della sala di conversazione è separala dal 

su cui e scritto: 
Onore. iNcssun piene profano può premere i sof

fici tappeti clic ornano quel recinto sacro al boi sesso. Quivi 
ogni arredo ò più sfarzoso, più splendido, più leggiadro che 
altrove: di più graziose tinte ridono le tappezzerie; stu
pendi vasi di porcellana cinese vi ricettano grossissimi mazzi 
di fiori. 

Il pian terreno di quest'ondeggiante casamento è destinato, 
nella parte posteriore, alla classe poco agiata, per la quale ovvi 
uno stanzone comune; quanto agli schiavi, ed anche alle 
persone di colore, ricchi e poveri, uomini e donne, essi non 
vengono ammessi che nella iurte anteriore del naviglio.— 
Scendiamo ora nella cantina cciredifìzio; noi ci troviamo an

Notevolissima cosa in sui piroscafi americani ò il non v 
dervisi o udimsi comando, o crido o strenilo alcuno. È u 

ve
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sensibilissima immagine del governo dell'Unione dove non si 
vede mai in nessun luogo il potere, e nondimeno se ne sente 
dovunque l'azione. Diresti che l'anima di questa immensa 
macchina di legno risiede tutta nelle sue caldaie, nel suo va
pore e nelle sue ruote, Dov'è ìl capitano? Tu lo cerchi in
darno, né lo ritrovi che all'ora dei pranzo, collocato al primo 
posto in atto di presiedere degnamente la mensa. I soli or
dini che senti a bordo vengono trasmessi dalla capanna del 
timoniere, mercè di un campanello che comunica nella stanza 
delle macchine, e col quale si comanda al meccanico di acce
lerare la prestezza delle ruote o di rattenerne la foga. Uno, 
due, tre colpi di questo campanello tengono il luogo delle 
grida, degli urli e degli schiamazzi che mandano sulle nostre 
navi il capitano, gli ufficiali, ecc., gii uni dopo gli altri, e 
spesso tutti in una volta. 

I piroscafi che servono nel tempo stesso al trasporto dei 

(Sia l i Uniti II'ALIHM'II'U — BaiMlu da Ir.isi^rUi sui l^jln ) Siali ru l l i .l'Ali!,' r i i 'a l'a'U'llo tla (va.^oito sui lu[<lu ) 

del naviglio è scoperta; quivi vengono aumuieehiute le mer
canzie. L'edifìzio non ha pianterreno abitabile. Del rima

AJcrilano puro ricordo i navigli depulnli a navigar .su e 
giù pei canali, e cho portano quindi il uomo di vanul-boats, 

Numerosissimi sono ì canali in America, e taluni di loro, 

acquatiche ch'essi lorgono, possono venir considerati come 
J I * ì 1 1 " I H * ■ J * ■ * * * i " * * 

passeggiente a quello delle merci e derrate, non sono cer,nenie, quasi lu stessa eleganza nelle distribuzioni interne, e 
tinnente sì lindi come il descritto: evvi anzi nella loro archi la stessa aliiludine al correre si Irovano in questi ed in quelli, veri liumi ctie I' a nhtà americana lui aggiunti ai magnifici 
lettura una modificazione importante, e cheli fa rassmni " " 
gliare alquanto ai tow-boals; vale a dire clic la parie bussa 

fiumi di cui la Provvidenza avea già sì liberalmente fornito 
il paese. Il canal boat non è del resto che una grande scialup 

, „„.. , _ 7 con una specie di capanua sul pome, per ricovero di quale .. 
per lunghezza e larghezza, e per ia somma utilità delle vie pusse^iero. Alcuni di questi battelli sono mossi dal vapore, 

)a 
te 
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Più curiosi sono ì battelli detti piatti (ftat-boats) che s'a- soientìfìca ricavano un emolumento di once duecento annuali; sarà recato alla discussione delle camere. Una proposta de-

dopcrano sul Mississipì e sui suoi affluenti, e che di rado si 9. i proprietarii d' un'annua rendita perpetua o vitalizia di j finitivamente rigettata non può riprodursi che alla nuova 
incontrano altrove. Sono vere casse lunghe e strette, qua- ' " "" 
drate alle estremità, e ricoperte in tutta la lunghezza loro da 
una tettoia di tavole che le chiude aflatlo. In fondo a questo 
cassone si mette il besliame, il carbone ed altri prodotti del
l'interno che si vogliono trasportare, e talvolta una famiglia 
di quattro o cinque individui vi prende temporanea stanza. 
11 fiat boat, abbandonato alla corrente del fiume, discende 
molto più in giù della Nuova-Orleans, venendo talora da 
quattro o cinquecento leghe dall'interno, senz'altro istru-
mento di navigazione che un lungo timone maneggiato dal 
suo condottiero. Giunto allo sbarco, il padrone del battello 
vende prima il suo carico, poi il battello medesimo, che a 
quest* uopo vien sempre fabbricato con legname di prima 
qualità* Nò si potrebbe certamente con queste informi co
struzioni risalire il fiume. Venduto il battello, il padrone 
prende il suo posto sopra un piroscafo, e torna a casa a ri
fabbricarne un altro e rifare il viaggio medesimo. 

Singolare e finalmente la specie de' battelli che navigano 
sui laghi settentrionali. Sono tozzi d'aspetto; hanno quattro 
alberi pochissimo alti; le strette e basse lor vele sembrano 
non bastare a pigliar quanto vento ci hisogna per metterli in 
moto, e in tutte le forme loro son privi di eleganza. Servono 
però benissimo al loro scopo. 

Sì è parlato assai de' molti accidenti sinistri che succedono 
alla navigazione a vapore in America. Evvi qualche esagera 
zinne ne' racconti. Questi disastri non avvengono quasi mai 
altrove che sul Mississipì, e per lo più la colpa non ò nò dei 
capitani, troppo impiudentemente arditi per altro, nò delle 
macchine a vapore, che in generale son buone, nò de'basti
menti, ordinariamente beo fabbricati. La colpa è, se così pos-
siam dire, del Mississipì stesso, il quale nelle sue parti più 
nuviaubili è sparso di enormi tronchi d'alberi, le cui cime 

magistrati 
i fun-

spav 
arrivano a fior d'acqua, e contro i quali la nave spesso va ad 
urlare. Questi violenti urti producono quasi sempre qualche 
gran danno. Nondimeno conviene avvertire cho sul Missis
sipì non ci sono meno di mille piroscafi, e che appena vi suc
cede una catastrofe all'anno. Incredibile è il moto della na
vigazione su quell'immenso e lunghissimo fiume: come adun
que evitare un qualche avvenimento sinistro? 

(Dai fogli stranieri). 
i L , * * i r * i 

Statuto foHtiaiiientale del regno 
«li Secali» 

DECHETATO IL GIORNO.10 LUGLIO 1848 
DAL CKNEUALE PAHLAMCNTO. 

TITOLO I. 

Religione, indipendenza, sovranità. 

Art. 1. La religione dello stato èia cattolica, apostolica» 
romana. 

Quando il re non vorrà professarla sarà ipso facto de
caduto. 

Art. 2. La Sicilia sarà sempre stato indipendente. 
Il re dei Siciliani non potrà regnare o governare su verun 

altro paese. 
Ciò avvenendo sarà decaduto ipso facto. 
La sola accettazione di un altro principato o governo lo 

farà anche incorrere ipso facto nella decadenza. 
Art. 3. La sovranità risiede nella università dei cittadini 

siciliani: niuna classe, niun individuo può attribuirsene l'e
sercizio. I poteri dello Stato sono delegati e distinti secondo 
il presente statuto. 

TITOLO IL 
Potere legislativo. 

Art. 4. Il potere di far leggi, interp'retarle e derogare ad 
esse appartiene esclusivamente al parlamento. 

Art. 5. Il parlamento composto da rappresentanti del po
polo, è diviso in due camere, dette l'una dei deputatif e 1 al
tra dei senatori. 

CAPO L — Elezioni e rappresentanza. 
Art. 6. Tutti i cittadini che abbiano compiuti gli annidi, 

e che sappiano leggere e scrivere, sono elettori nel luogo del 
proprio domicilio, o dove abitano da tre mesi. 

Art. 7. Non sono elettori: J. I soldati delle truppe di 
terra e di mare; 2, i regolari; 5. i condannali per delitti, 
durante la pena; 4. i condannati per delitti di furto, frode, 
falsità, calunnia o falsa testimonianza sino a due anni dopo 
l'espiazione della pena; S. i condannati per misfatti, sino 
alla riabilitazione. 

Art. 8. Possono essere deputati, purché abbiano compiuti 
gli anni 25; \. i professori delle università, de'lìcei e de'col-
legii; 2. i membri delt'instituto d'incoraggiamento, della so
cietà e delle commissioni economiche del regno; 3. i mem
bri delle accademie letteraria, scientifiche ed artistiche del 
regno; 4. ì dottori e licenziati in qualunque facoltà; 8. co
loro che dall'esercizio d'una professione scientifica rica
vano un emolumento di once 48 annuali ; 6. i commercianti 
con case e stabilimenti di commercio ; 7. i professori di arti 
liberali; 8. ì proprietarii d'una rendita perpetuao vitalizia di 
oncie diciotto annuali. 

Art. 9. Possono essere senatori, purché abbiano compiuti 
gii anni trentacinque: 1. i già presidenti e vice presidenti 
delia camera dei deputati ; 2. coloro che per due legislature 
sono stati deputati; 5. i già ministri, ambasciatori e plenìpo-
tenziarii costituzionali; 4. i già direttori di ministero costi
tuzionale; 5 il giudice della monarchia, i vescovi, arcivescovi, 
archimandrita di Alessina, abate di Santa Lucia, siciliani; 
6.i professori dell'universilà; 7. i socii deH'instituto d'inco
raggiamento; 8. coloro che dall'esercizio d'una professione 

once cinquecento annuali. 
Art. ii). Non possono essere deputati nò senatori: i. i 

ministri o direttori di ministero in esercizio; 2. i rnac''«,1,n,i 

e gl'impiegati dell'ordine giudiziario in esercizio ; 5. 
zionari e gl'impiegati dei ministeri e d'ogni ramo di ammini
strazione dello Stato ; 4. Gli utTìziali e soldati delle truppe 
di terra e di mare, 5. coloro che hanno cariche ed uffici di 
corte e gl'impiegati di casa reale; 0. coloro che godono pen
sioni amovibili dal potere esecutivo,' 7. i regolari; 8. gli 
analfabeti; 9. i debitori morosi dello Stato o dei comuni; 
IO. gli accusati per misfatti, finché non tornino in liberlà 
assoluta; i l . i condannati per delitti durante la pena; '12. i 
condannati per delitti di furto, frode, falsità, calunnia o falsa 
testimonianza fino a due anni dopo la espiazione della pena; 
45. i condannati per misfatti sino alla riabilitazione. 

Le incompatibilità previste dai paragrafi 1, 2, 3, 4, 5 e 8 
non avranno vigore nel solo caso che l'impiegato o funzio
nario eletto a rappresentante nell'una o nell' altra camera 
rinunzi al suo ufiìoio pria di sedere in parlamento. 

Art. ii. Per ogni comune di 6,000 abitanti sarà scelto 
un deputato. 

Per ogni comune dì -18,000, due. 
Per ogni comune capo-luogo di circondario, sebbene non 

abbia la popolazione di seimila abitanti, sarà scelto un rap
presentante. 

Dalle università degli studi di Catania e Messina sarà scelto 
un rappresentante per ciascuna, e due da quella di Palermo. 

Da'comuni che sceglievano rappresentanti per la costitu
zione del 1812, quantunque non abbiano la popolazione ri
chiesta dal presente articolo, e non siano capo-luoghi di cir
condario, sarà scelto il numero dì rappresentanti stabilito 
dalla costituzione del 1812. 

Per tutt' altri comuni sono formate tante associazioni di 
8,500 abitanti, da ciascuna delle quali sarà scelto un depu
tato secondo l'apposito regolamento. 

Dal comune di Palermo ne verranno scelti 10; da quei 
di Messina e Catania 5 per ognuno. 

Dall'isola di Lipari due. 
Art. 12. I senatori saranno 120 ; si eleggeranno dalle as

sociazioni distrettuali in proporzione degli abitanti d' ogni 
distretto. Dei senatori del distretto di Messina, uno sarà eletto 
dagli elettori dell'isola di Lipari e sue adiacenze. 

Art. 13. L'ufficio dei deputati durerà per due anni ; quello 
dei senatori per sei. 

Gli uni e gli altri potranno essere rieletti. 
Art. J4. I deputati e i senatori, durante il loro ufficio e 

per due anni dopo, non potranno accettare benefìzii, cap-
pellanie, cariche o impieghi, il cui conferimento appartiene 
al potere esecutivo. Potranno essere eletti ministri, restando 
sospesi dalle funzioni di deputato o senatore, durante tale 
carica. 

Art. 15. Potranno i comuni concedere ai rappresentanti, 
pel periodo delle sessioni, una indennità non eccedente tari 
venti al giorno, tranne a coloro che risiedono nella capitale. 

Art. 10. Sarà proibito a truppa di qualunque sorta di ri
sedere in quei luoghi in cui si fanno le elezioni. Se vi si tro
verà forza armata di ordinaria guarnigione, menochè il ser-

sessìonc. 

i 

a 
Li M v t \X 4 

issione al reame di Sicilia sarà sempre regolala 
di primogenitura agnatizia tra i discendenti ma

rzio del giorno'puramente necessario, dovrà questa allon
tanarsi almeno alla distanza di due miglia otto giorni prima, 
e ritornare otto giorni dopo le elezioni. 

Art. 17. I membri del parlamento sono inviolabili per 
tutto ciò che avranno detto, scritto o votato nell'esercizio 
delle loro funzioni. Qualunque magistrato attenti a tale in
violabilità sarà destituito ed esiliato dal regno per anni dieci. 
Il re non potrà mai fargli grazia. 

Nessun senatore o deputato, durante la sessione e per un 
mese antecedent.ee susseguente, potrà essere arrestato senza 
permesso della camera cui appartiene, tranne il caso di fla
granza. 

Art. 18. I membri del parlamento rappresentano l'intiera 
Sicilia, non i comuni o distretti particolari dai quali sono 
eletti. 

CAPO IL — Del Parlamento. 
Art. 19. Il parlamento si riunirà di diritto in Palermo il 

12 di gennaio di ogni anno. Alla solenne apertura, che avrà 
luogo nella chiesa di S. Domenico, il re interverrà personal
mente o per mezzo di un suo delegato. 

Potrà il re, al bisogno, straordinariamente convocarlo. 
Art. 20. La camera dei deputati è legalmente costituita 

con la presenza di sessanta, e quella dei senatori con trenta 
componenti. 

Le deliberazioni saranno prese a maggioranza assoluta. 
Il presidente avrà voto nel solo caso di parità, 

Art. 21. Ciascuna camera verifica i poteri dei suoi membri, 
e ne giudica. 

Art. 22. Ogni sessione parlamentaria avrà la durata di 
tre. mesi : potrà dalle camere essere di accordo prolungata. 

Art. 25. La sessione" delle due camere sarà contempo
ranea. 

Art. 24. Le sedute saranno publiche. Ciascuna camera si 
unirà in comitato segreto sulla richiesta di S membri. La 
camera deciderà in seguilo se la seduta debba riaprirsi al 
publico. 

Art. 25. Ciascuna camera avrà un regolamento per l'eser
cizio delle sue funzioni. 

Art. 20. L'iniziativa della legge appartiene ad ambe le 
camere. Ogni camera ha il diritto di assentire, dissentire 
o proporre modificazioni alla legge votata dall'altra camera. 

Nessun progetto sarà legge ove non sìa consentito da ambe 
le camere. 

Art. 27. Nel caso che le due camere siano d'accordo in 
alcuni punti, e discordi in altri dello stesso progetto dì legge, 
potranno deputare un numero uguale de'rispettivi membri 
perchè sedendo insieme procurino conciliare le differenze, e 
ridurre le camere alla conformità dei voti. Il nuovo progetto 

Art. 28. Le leggi relative alle entrate e spese dello stato 
ed al quantitativo delPesercito e dell'armata, dovranno ini
ziarsi esclusivamente nella camera dei deputati. 

La camera de' senatori avrà solamente il .diritto di assen
tire o dissentire, senza farvi modificazioni, 

Art. 29. Ciascuno dc'membri del parlamento ha diritto di 
proporre leggi. Ogni cittadino ha facoltà di presentare in 
suo nome, ma solo in iscritto, petizioni e progetti per mezzo 
d'uno decomponenti la camera. 

I ministri possono presentare e discutere progetti di i<i<me 
Art. 30. La legge fatta dal parlamento sarà nello siSó 

di trenta giorni promulgata dal re, o con apposite osserva
zioni rimandala al parlamento. 

Quante volle nella sessione immediala a quella in cui la 
legge fu fatta il parlamento vi persista, il re fra quimiid 
giorni dovrà necessariamente promulgarla. 

Art. 31. Appartiene a ciascuna camera il diritto di fare 
rimostranze e indirizzi per qualunque atto del potere ese
cutivo. 

Art. 52. Ciascuna camera avrà il diritto di ordinare l'ar
resto di chiunque l'abbia oltraggiata, giudicarlo e punirlo-
potrà invece, se lo crede, inviarlo a' magistrati ordinari per 
subire il competente giudizio. 

Art. 33. La camera de'deputati si rinnoverà per intero, 
quella dei senatori per terzo in ogni biennio. 

Le camere non possono essere disciolte nò sospese, dal re. 
TITOLO IH. 

Potere esecutivo. 

Art. 34. Il potere esreutivo sarà esercitato dal re per 
mezzo dei ministri responsabili, ed eletti da lui, 

CAPO L — Del re. 

Art. 35. La persona del re è inviolabile. 
Art. 36. I poteri conferiti al re dalla costituzione si tra

smettono per successione. 
La sola discendenza del primo re potrà regnare in Sicilia, 

morendo egli senza discendenti maschi, o pure estinta la di 
costoro linea discendentale maschile, la nazione sceglierà 
novella dinastia. 

La successi 
con ordine 
sebi del re con diritto di rappresentazione; in modo che i 
figli del primogenito predefunto escluderanno lo zio secon
dogenito vivente, e così di seguito. Sono perpetuamente ed 
in tutti i casi escluse le femmine ed i loro discendenti anche 
maschi. 

Morto un re senza discendenti maschi, succederà ii fra
tello secondogenito, ed in suo difetto i di costui disccndemi 
maschi, collo stesso ordine di primogenitura agnatizia. 

Estinta la di costui lìnea maschile, succederà quella de! 
terzogenito, e così di seguito; ben inteso però che in ogni 
caso di successione collaterale dovrà sempre darsi la prefe
renza alla linea ingressa e di qualità più prossima all'ullimo 
defunto re. 

Art. 37. Tutte le quistioni di successione saranno decise 
dal parlamento. 

Art. 58. In mancanza di legittimi successori nell'ordine 
come sopra stabilito, la nazione eleggerà il nuovo re. 

Art. 39. Gli atti dello stato civile delta famiglia reale sa
ranno ricevuti nella forma comune dall'intiero magistralo 
municipale del luogo ove si celebrano; una copia di essi sarà 
depositata nell'archivio dello stato. 

Art. 40. Alla morte del re l'immediato successore assu
merà il governo del regno. Dovrà però farsi riconoscere dal 
parlamento, e presterà il giuramento alle camere riunite nel 
duomo di Palermo, e nelle mani dell'arcivescovo. Se la ses
sione del parlamento non trovisi aperta, deesi fra un mese 
convocare. 

Le parole del giuramento sono : 
«Io re dei Siciìiani'giuro e prometto 

Dio, e per questi santi evangclii di osservare e fal
la costituzione del regno di Sicilia, in virtù della quale sono 
chiamato a regnare ». 

Art. 41. L'istruzione del re minore sarà regolala dal par
lamento. La maggior età del re è fissala a 18 anni compilili: 
appena giuntovi, presterà ii giuramento nei modi e colle cun-
dizìonì prescrìtte nell'articolo precedente. 

Art. 42. L'incapacità del re per difetto intellettuale sarà 
giudicata dal parlamento e dichiarata con un decreto. 

Art. 43. Nei casi di minor età, imbecillità dot re o va
canza del trono, appartiene al parlamento istituire la reg
genza. 

Art. 44. Se il parlamento non vi abbia provveduto, e le 
camere non sieno riunite, si formerà di diritto una reggenza 
provvisoria composta dall'arcivescovo di Palermo, da due 
presidenti delle camere, o ih coloro che lo furono nell' ul
tima sessione e dal presidente del primo magistrato giudi
ziario del regno. 

Art. 45. Il parlamento fisserà, ad ogni caso di successione, 
la lista civile da durare per tutta la vita del re. 

Art. 46. Aita morte del re il parlamento, nel fissare la 
lista civile del successore, provvederà al mantenimento della 
regina vedova. 

Art. 47. Il re e tutti i successibili al trono non potranno 
contrarre matrimonio senza il consenso del parlamento. 

Art. 48. Come qualunque cittadino, nei negozi civili, n 
re è sotto losfo alio leggi di privalo diritto. La lista civile e 
immune da ogni azione. 

Art. 49. I principi e le principesse sono sottoposti alle re
gole di privalo diritto, come tutti i Siciliani. 

Art. 50. Il re non potrà per qualsiasi cagiono allontanarsi 
dal regno senza il consenso del parlamento, il quale non 
potrà accordarlo che per un lermiao (isso. 

innanzi a 
osservare 
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(I re che abbandonasse il regno senza un tale consenso, o 

prolungasse la sua dimora fuori l'isola al di là del termine 
prefisso, non avrà più dritto a regnare ; il suo successore, 
ove ne abbia, salirà al trono, e la nazione eleggerà il nuovo ré. 

Art. 51. Non potrà il re esercitare alcuno dei poteri deie
cali a lui dalla costituzione senza consultare it consiglio dei 
ministri. 

Art. 52. Niun ordine del re sarà eseguito se non sotto
ponilo da un ministro. 

Ari. 55. Il re rappresenterà la Sicilia nei rapporti colle 
ali re, potenze. 

Art. 51. Egli ha diritto di coniare monete, conformandosi 
nlln legge, facendovi imprimere la sua efiìgie da un Iato, dal
l'altro lo stemma della Sicilia. 

Ari. 55. Potrà intimare ia guerra e conchiudere la pace; 
e, come la sicurezza e l'interesse dello stato il permetteranno, 
ne darà comunicazione al parlamento. 

Art. 50. Potrà conchiudere trattati di alleanza e di com
niercio, i quali non avranno effetto senza l'assenso del par
aineulo. 

Art 57. Non potrà introdurre nò tenere nel regno altre 
ruppe e l'orzi; di terra e di mare, se non quelle per le quali 

avrà ottenuto il consenso del parlamento. 
Ari. 58. Conferirà il comando e tulli i gradi militari delle 

forze di terra e di mare, giusta la legge: salvo quel "che è 
slahililo per la guardia nazionale. 

Art. 59. Eleggerà gli ambasciatori e gli altri agenti di
plomatici. 

Ari. 00. Provvederà le magistrature e tutte le cariche ed 
uffici amministrativi dello stato, secondo le leggi particolari. 

Art. GÌ. Eserciterà tutti i diritti che per la legazia apo
stolica appartengono alla monarchia di Sicilia. 

Art. 02. Presenterà a tutti i beneficii ecclesiastici di pa
llonaio nazionale, ai quali è annessa cura di anime e prov
vederà a tutl'altre nomine ecclesiastiche secondo le leggi. 

Ari. 03. Potrà far grazia, attenuare, commutare, condo
nine le pene, tranne i casi eccettuati dalla costituzione, e 
univo sempre le azioni civili. L'atto di grazia sarà motivato e 
reso publico. 

Ari. 04. 11 re, a peso della lista civile, potrà istituire que
gli ufiieii di corte che riputerà convenienti al servizio e de
coro della sua casa. 

Essi saranno incompatibili con qualsiasi carica od uffizio 
detto stato : non daranno privilegio di scria, né preminenza 
o distinzione, di grado sugli altri. 

Art. 05. li re ricll'isliluzione degli ufficii di corte non po
trà stabilire condizioni di classi o di ceti, ne categorie dentro 
le quali abbiano a conferirsi. 

Art. 06. Il re non ha altri poteri al di là di quelli confe
ritigli dallo statuto. 

Egli s' intitolerà Ile dei Siciliani per la costituzione del 
Regno. 

CAPO II. — De1 ministri. 
Art. 07. Al re solo appartiene la elezione o revocazione 

dei ministri, 
Ari. 08. I ministri sono risponsabili. Essi potranno esser 

processali e puniti ne'casi e modi stabiliti dall'apposita legge. 
Potrà il parlamento domandar conto de'loro atti, sottoporli 
a giudizio e punirli. 

ìl re non potrà loro far grazia attenuando, commutando o 
condonando la pena. 

Art. 09. L'ordine del re, verbale o iscritto, non potrà in 
alcun caso sottrarre il ministro dalla responsahilità. 

Art. 70. I ministri devono render conto in ogni anno al 
parlamento dette spese, e propprranno lo stato preventivo 
dei bisogni del loro ripartìmento. Quello della finanza renderà 
it conto dell'entrate e delle spese publiche, e proporrà il bi
lancio preventivo per l'anno seguente. 

TITOLO IV. 
Del potere giudiziario. 

Art. 71. TI potere giudiziario sarà esercitato dai magistrati 
isiiiuiiì dalla legge ed eletti dal re. 

ia legge non istituirà che soli magistrali e giurisdizioni 
ordinarie, così civili che criminali, salvo te giurisdizioni ec
clesiasiiche secondo la disciplina delta chiesa di Sicilia, e le 
giurisdizioni militari per i reati e le persone militari, e pel
le altre da leggi speciali espressamente sottoposte allo statuto 
penale militare, e salvo i giudizi per giurali nelle materie in 
cui saranno stabiliti dal parlamento, 

Il giudizio per giurati è slahililo in tutte le materie crimi
nali, e pei delitti politici o commessi per mezzo della slampa. 
Per tali delitti al solo giurì appartiene pronunziare anche poi 
danni ed interessi. 

Nesaun cittadino potrà ricusarsi di esser giudice nei giu
dìzi) dì fatto. 

Art. 72. Il potere giudiziario nelPesereizio delle sue fun
zioni sarà indipendente. I giudici saranno sottoposti a giudi
zio a' termini della legge, e senza bisogno di autorizzazione. 

Le udienze de'magìstrati dell'ordine giudiziario sono pu
bliche. 

Art. 73. V alla corte de) parlamento ò. composta dalla 
camera dei deputali, che accusa, e da quella dei senatori che 
giudica. 

Art. 74. Sono giudicabili dall' alla corte del parlamento 
perlutli i filili relativi all'esercizio dello loro funzioni ì mi
nistri ed i magistrati supremi dello stato, secondo la legge 
clic ne stabilisce le forme e le classi. 

Ari, .75. La giustizia sarà sempre amministrala in nome 
della legge. 

L'esecuzione sarà ordinala in nome della legge e del re. 
TITOLO v. 

Dì altre istituzioni costituzionali. 
Art. 70. La guardia nazionale ò una istituzione essenzial

meiìle costituzionale. Cli ufiìciali saranno scelti dalla stossa 
guardia. Essa sarà ordinata da un'apposita legge. 

Art, 77. La guardia nazionale non potrà essere giammai 
disciolta né sospesa dal potere esecutivo. 

Art. 78. I forti d'ogni città del regno saranno affìdiUi alla 
custodia della guardia nazionale. 

Le truppe dì linea potranno essere richieste dal coman
dante locale della guardia nazionale per preslare nelle forti
ficazioni dello stato quel s*ervmo che essa crederà neces
sario. 

Art. 79. Lalruppa nazionale di qualunque arma non potrà 
in tempo di pace eccedere il sesto della guardia nazionale di 
tulio il regno. 

Art. 80. I rnunicipii, in ciò che concerne l'azienda del 
proprio comune, si amministreranno da se con quelle liberlà 
che saranno garantite e regolale da una legge speciale. 

Nessun cittadino può ricusare gli ufficii municipali gratuiti 
nel municipio al quale appartiene. 

Art. 81. La publica salute sarà affidata ad un supremo 
magistrato di salute, indipendente da qualunque altro polere 
nell'esercizio delle sue funzioni. Una legge speciale ne ordi
nerà i poteri, e darà le norme per benecsercitarli. 

TITOLO vi. 
De* .Siciliani e de' loro diritti. 

Art. 82. La qualità di Siciliani sì acquista e si perde 
nei modi prescritti dalle leggi civili. 

La naturalizzazione non potrà concedersi che in virtù di 
una legge. 

Art. 85. I Siciliani sono tutti uguali innanzi alla legge. 
Essi soli, e senz'altra distinzione che ii merito e ìa capacità, 
sono ammessi agli uffizi, a'henefìzi ed alle pensioni di qua
lunque natura e grado. 

Art. 8Ì. Un solo ordine nazionale di merito sarà stabilito 
come semplice designazione alla publica stima. 

Non vi sarà ammessa alcuna precedenza e privilegio. 
Nessun altro ordine precedente è riconosciuto. 
Art. 85. Nessun cittadino potrà essere giudicato se non in 

vigore di una legge promulgala pria del fatto che dà luogo 
al procedimento, e per un regolare giudizio reso dal magi
strato competente. 

Art. 80. Il domicilio del cittadino è inviolabile. L'autorità 
publica non potrà penetrarvi per investigazioni, che nei casi 
stabiliti e con le forme ordinate dalla legge. 

Ari. 87, Nessun cittadino può essere arrestato fuori i casi 
stabiliti e senza le. forme ordinate dalla legge. Ciascuno ha il 
diritto di resistenza contro ogni publico utliziale che volesse 
arrestarlo, o con vie di fatto o minacce usargli violenza. 

Art. 88. La parola e la stampa sono libere. I reati com
messi per mezzo della parola e della stampa saranno puniti 
secondo la legge. 

Art. 89. L'insegnamento è libero. Il publico insegnamento 
sarà gratuito e regolato da un'apposita legge. 

Art. 90. Il segreto delle lettere è inviolabile. 
Art. 91. I cittadini hanno diritto di adunarsi pacifica

mente e senza armi, per privata o publica utililà, senza per
messo alcuno, salvo T applicazione delle leggi penali pei 
reati che si commettessero por l'abuso di questo diritto. 

Ari. 92. Ninno può essere, privato della sua proprietà se 
non per causa di utililà publica, ne'casi e coi modi stabiliti 
dalla legge e mediante giusto e precedente compenso. 

Art. 93. Tutto ciò che non ò proibito da una leggo è per
messo. Le leggi che restringono il libero esercizio dei dritti 
del cittadino non sì estendono al di là dei tempi e dei casi 
in esse espressi. 

TITOLO VII. 
Della revisione dello Statuto. 

Art. 94. Nessun articolo dello statuto potrà esser modifi
cato se non dopo una dichiarazione del parlamento che pro
ponga la riforma a farsi; in lai caso il parlamento resterà 
disciolto di diritto per riunirsi dopo una nuova elezione. 
Tanto la deliberazione che propone la riforma, quanto quella 
del nuovo parlamento, non saranno efficaci se non prese col 
concorso di due terzi de'votanti presenti di ciascuna camera. 

TITOLO Vili. 
Disposizioni transitorie. 

Art. 95. Nella prima sessione i senatori si divìderanno a 
sorto in tre classi. La prima durerà per due anni, la seconda 
per quattro, la terza per sei. 

Ari. 96. Saranno chiamali, durante la loro vita, a far parte 
del senato, oltre il numero dei 120, quei pari temporali che 
siedono per la costituzione del 1812, e che il giorno 15 aprile 
firmarono personalmente l'alio di decadenza. 
. Art. 97. Niun senatore potrà farsi rappresentar da procura, 
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MODA. 
Vesto di taffetà rigato, aperto davanti tino al basso, di

stinto con tre ordini increspati di nastri. Camieietta di mus
solina con doppia guaniilura di merletti. 

YAHIETÀ. 
ESEMPI T)I VIRTC' FEMMINILE. 

IL nrronrco nix MILITE. 
Emanuelo, giovinetto colto, amabile, uianìero^a e ben fatto 

di persona, passeggiando in un viale ameno di albori, con 
un romanzelfo in mano, sì solVermava di tempo in {citipò, e 
lotti gli ocelli dal libro, immcr̂ OMi lo sguardo nel tmua
uicnto, o nell'onda di un eanalelto che monitorava Ira sponde 
erboso. 

luano i primi moli del suo onoro, i primi pensieri detla 
mente per l'amore. Amava le donne, ma vngamente, con in
quioLudine, con desiderio hulelìnilo, perche ne cercava una 
tu cui raccogliere tutto Tessere suo. La trovò nel romanzo 
che slava leggendo; ma era quella un'immagine e non una 
persona. Quando mai viva in carne ella sì sarebbe all'or In 
agli occhi suoi? Era cTò̂  l'opera dell'amore cho chiamava in 
soccorso I1 immaginazione e la speranza. 

Dietro il iilavo delle pianto ombrose stava in quel mo
mento al balcone un» donzella con un'aria di paradiso per 

l'espressione del volto e Petegnnza della persona. I suo 
lineamenli erano di una perfezione non alterata da nessuna 
violenza di it fleti o Seminava uh fiore aperto alla rugiada e 
non tocco datta tempesta, it sm» pensiero teneva una via dì 
versa da quello del gioviuello, Klla VÌVIMI beala senza l'amore, 
adatto sconosciuto all'animi) sua; i suoi desiderii, la nobile 
ami.) zinne, la tenerezza erano Inlti nella sua famiglia, nido 
sublime delle sue speranze, 

Emanuele, alzando gli occhi a caso, vide la doir/clta, e so 
ne innamorò suìdlo, perette gli parve che l'osse proprio quella 
del romanzo che leggeva. Ma come se }pe qual l'osse l'animo 
di 1011' La gioventù immaginosa supp iseo a tulio, indovina 
quel che non vede, crea quel elio non esiste. La hetln soin
hianza della fanciulla, Va wcnilà del luogo, la disposizione 
del suo cuore concorsero a l'ormare la sua viva passione. 

La donzella, che si vide guardata con particolare atten
zione, si ritrasse nella stanza, non provando altro scnlimenlo 
che it dispiacere dì aver lasciato ì! balcone per la molestia 
di un giovine. 

Emanuele si abbandonò sopra un sedile di sasso, com
mosso dalla bellezza della giovino, e addoloralo della sua 
scomparsa. Egli si fìsse in melilo che non avrebbe limalo 
che lei nella sua vita. K il proponimenlo dei veri innamoiuli 

Menlro slava pensieroso colla front e dimessa, un uomo 
alto, magro e di fosco cipiglio gl'i posò In scarna mano sot
l'.omero Egli si seosse e lo guardò Pareva un colombi» sotto 
le unghie dello sparviero. Dopo un istante d'i ribrezzo, Ema
nuele gli alfeirò mclanconìcamente la mano. 

— Amedeo, sono assai insto, ma non per bisogno ili da
naro, perchè non mi curo di lotti i tesori del mondo volessi 
anche tu l'armi dono di quanlo acquislusli con ingordissima 
usura. 

— Non so, rispose l'usuraio, per qunl altra ragione si 
possa l'animo addolorare se non è per di le Lio d'oro. 

— E l'amore? 
— Cibò! 
Emanuele, mentre Amedeo faceva qucll'cselamazione di 

egoismo e di apatia, alzò lo sguardo innamoralo al vuoto 
balcone. 

■• Capisco, soggiunse il macilente spettatore, voi languite 
por la damigella Giulia B*\ Ella ha una beltà dote: ottan
tamila franchi subito, edJÉjlLreUanli alla morto della madre, 
ed altri quarantamila sljfpìa damigcllina sa far carezze ad 
un suo vecchio zio, che ondeggia fra la devozione e l'amor 
di lei: e tulio dipenderà dall'ultimo respiro, se sarà un so
spiro per l'inforno o pel paradiso. Il suo padre *e ricco, ma 
nonostante ii suo n fio Ito per Giulia, spiritosa e bella, te ante
pone uno stupido tìglio per farlo il più polente banchiere del 
regno. È stalo proposto a Giulia il più bel partito 

— Come! è fidanzala? disse il giovine innamoralo col più 
cupo affanno. 

— No: tranquillatevi. 
■—It giovine era ricco, hello e fornito d'ogni buona qua

lità, ma la pnzzarella non volle perchè, com'ollu disse, non 
Tamava. A'tempi nostri e un linguaggio bizzarro. 

li questa la donzella ch'io cerco. 
■— Non fa per voi, lasciatela andare. IVr essere amalo da 

quella ragazza vi vuoto oro, e non altro che oro. 
— Conte! 
— Oro, si, per carrozze, cavalli, festini, lealri, villeggia

ture, mode e simili bagallelle, Non sapete cho questi sono 
gli adescamenti i più e Ili caci dell'amore per le donne? La 
povertà o l'avarizia non fanno i! corteggio della hrl'eyxa, 

— Ascolta: lu già li sei divoralo una parte del mìo patri
monio, prendine ancora, purché abbia stillilo lo mani piene 
di denari. 

L'usuraio e rinnamorato si posero d'accordo, ed Emnnnclo 
ebbe loslo quant'oro desiderava. 

Emanuele era orfano di padre che lo lasciò in sullìcienle 
agiatezza: aveva un fratello, alla morie del quale divenne 
più ricco e meno tei» pernii lo nelle sue brame, La passione 
che diminuì prima il suo avere fu il giuoco, quindi l'anitiro, 
giuoco anch'esso crudele, che spesso rovina l'anima e la roha. 

Emanuele, spendendo, avea dato retta alle suggesliooi del
l'usuraio, che si giovava della passione dì lui per suo pro
fitto, come ì cacciatori del canto amoroso dogli augelli per 
farne preda, 

Il giovine innamorato non avrebbe voluto cousunlar lutto 
l'avere, ma solo una parte per allctlare la ragazza, e il resto 
per indurre i parenti al suo matrimonio, 

Ingannalo nelle arti d'innamorare la bella Giulia, od osli
nundosi a contidare in quelle, scialnequò (a sua ricche/za, 
l'imnnendo quasi senza avere, e rigunrdc all'amore non avendo 
pollilo cerUliearsi se almeno i suoi desiderii erano stali com
presi. 

Presenlalo in casa da persona amica dMhi famiglia, necoKo 
cottesemenle, sì mise a poiopeggiare da gran signoro., e scru
tava Giulia negli sguatdì, nelle nmiiere, nelle puro'e per 
coglier qualche intelligenza detraili ma, ma nessumt spe
ranza, nessuna lusinga, ed ioianto il pad'iiiioiiìo'sf'uuma a 
poco a poco, dopo aver creato tante ridenti immagini di 
lusso e di piacere per abbaghare la fantasìa e conquislaro 
il cuore delta fanciulla. 

Emanuele, fuori di se stesso e infuriato, abordò Pusuraio, 
dicendogli: 

— Tu m'hai tradilo. Giulia non si piglia collo sfoggio 
delle ricrbezzo. Non nlherga che nelle anime vili come la 
Ina la sole dell'oro. Abbi un ullimo incarico da me, quan
tunque indegno delle lue mani. Ilo risoluto di l'are il soldato^. 
Toggofo della gnomi, V iudipemlenza d* llaha , noiK/può 
esser più bello Vvo\ vedimi un intiero uniforme, e pòscia 
andrò u sperdoro fra le hiiila^lie ngm reminiscouza >l'amore, 

Emanuele ebbe la diusa , e parli per i campi di Lom
bardia. 

Giulia si era scossa all'epoca delle riforme. Il suo spirito 
s'ora come inebhrialo di feste analoghe a quelle che dolce
menle commuovono la gioventù quando si schiude alle primo 
gioie della vila. Il giocondo lumullo dei cauli, dei suoni e del 
popolo pbiudenle, avea (ralla la sua menle fuor del domo
slico ritiro in regioni novello di ulVelli e di pensieri: èva 
come la rondine che dallaquearc del portico, messe le piume, 
percorro gli spazi azzurri dell'aiia. Tra i profumi dei lìori 
che sì tessevano in ghirlande, ella imparò rumor dòli1 Italia. 
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Poi venne il grido di guerra, e si maravigliò ella stessa 
che non le facesse orrore Le gesta di due donzelle che com
batterono nelle cinque giornale di Milano le trasser lagrime 
di generosa invidia, di ammirazione e di all'elio. Quando poi 
udì che Emanuele aveva seguilo Pesercilo piemontese, provò 
un moto interno assai simile al primo moto dell'amore. 

Qualche lempo dopo alla parlila dell'esercito l'aspetto della 
famiglia di Giulia era lutto cambiato: non più quella con
cordia d'idee e di voleri, che fa la pace e' la felicità dome
stica. Sembrava che il lumullo delle strade, l'agitazione del 
popolo e i dihaltiinenli delle Camere avessero posto in seno 
di quella l'amiglia un fermento di dolore. V'era però confor
mità di sentire nel biasimo delle nuove condizioni d'Italia. 

Chi fremeva pel rischio e le minacce del liberalismo, chi 
dipingeva la decadenza della religione, chi piangeva la ro
vina del commercio e della publica industria. 'j 

Giulia sola si dislaccava dalle opinioni degli altri: era, 
come nella creazione del mondo, la luce che si svolgeva dalle 
lenehre. Ella conobbe se slessa e l'elemento in cui viveva, 
Ìl quale era diventato insullìcicntc alla vita del suo cuore^e 
della sua menle. 

— Giulia, le disse lo zio, ti rammenti di quello scappato di 
Emanuele? Noi lo prendemmo per un gran signore, all'aria 
che si dava di smargiasso, lo avea^già pensato con tuo pa
dre di farlo tuo sposo, ma poi scoprimmo a tempo come 
fosse il frullo sotto la buccia. 

— lo non avrei voluto, disse ìa madre dì Giulia, perchè 
avea tulla la sembianza d'un libertino. 

— Giulia poi, diceva il padre, se ne beffava conlinuamenlo, 
e non l'avrebbe mai sposato. Com'era comica la sua dispe
razione per il cavallo cho non trovò di puro sangue! Che 
figura non fece mai in quella villeggiatura d'onde fu scac
ciato dai creditori nel momento che se la spassava cogli 
amici! E quanlo era affetlato nel gusto delle mode, pre
tendendo di dar legge a P a r i g i ! . . . . 

— Oh via basta, padre mio, oggi gli si deve tulio per
donare per la nuova esemplare condol la , . . , 

— Oh ! oh, sciamò lo zio scandolezzalo. 
— E come no? d ssc la giovinctla colorata in volto di 

nobile tìainma. Non ha egli abbandonale le mollezze della! 
vila per le fatiche della guerra? non fa il saerilieio del suo 
sangue per la causa italiana? Nel primo scontro dei Pie
monlcsi cogli Austriaci a Coito, non ancora ben deslro pelle 
armi, si segnalò Ira i più sperimcnliili, e riportò la meda
glia d'onore. Il suo nome splende in ogni bullonino. E noi 
sappiamo che queste glorie non si acquislano senza magna
nimità e senza il patimento d'inauditi disagi, che scorano; 
talvolta i più forti. 

— Ma nini sapete, diceva il fratello di Giulia coll'aria sua 
goffa, che colui fa il mestiere del disperalo, che dopo aver 
dato sacco al suo pahimmiio, va cercando una schioppet
tata o una cannonala onde liberarsi dalla noia della vita? 

■—Non bisogna giudicar rosi degli uomini, disse Giulia 
dando una severa occhiala al frale!lo, il (piale non aveva 
altro in pregio al mondo che l'arte di far denari. 

Questi favellar! si tenevano in casa di Giulia Come vi 
capitavano ogni sera amici della famiglia, per lo più novel
lieri nei tempi che correvano, avveniva spesso che il nomo 
di Emanuele era gloriosamente pronunciato, ma sempre con 
stupore, fra le persone cho lo conobbero già tull'altro uomo. 
I giornali lo descrivevano ora sbaragliare un branco di 
Croati, ora soccorrere un fratello d'armi, quindi attraver
sare un fiume sotlo un nembo di palle. 

La lettura di questi fatti accendeva rimmaginazione della 
ragazza, che vedova in Emanuele un Hinaldo, e turbava la 
famiglia, che odiava Emanuele da elio si era fatto buon 
soldato, e malediceva alla guerra dell'indipendenza. Quella 

lettura era come la rugiada che rabbellisca i fiori ed ali
mcnta in certe piaulo il veleno, 

Venne un giorno la notizia che il bravo Emanuele, nel
l'assalto di Hivoli, era slato eletto uffìzialo, ma che ia ferita 
rilevala necessitava l'amputazione del suo braccio. 

Giulia, benché sempre docile, ed obbediente a1 suoi pa
renti, si sentiva, coll'amoro che ogni dì più cresceva per 
Emanuele, piena di vita, d'immaginazione e di volontà. E 
mentre dianzi le incresceva la solitudine, ora la cerca e la 
ritrova popolala di larvo e consolante. A quel balcone ove 
Emanuele la prima volta cho la vide le riusci molesto, ella 
passa mollo ore del giorno e della nelle per rammentarsi 
con tutta la dolcezza dell'anima quel felice inconlro. Men
tre non vede più in quel luogo i suoi occhi, ne senio in 
cuore lo sguardo. 

Ella pensa, contemplando quella parte del cielo cho ride 
alla Lombardia, al giovano glorioso e monco iu testimo
nianza del suo valoie. lìratna di volare al suo soccorso, di 
curar la sua forila ed esser sua medica in mezzo ai pericoli 
della ballnglia. La compassione, il palriolisino, l'ardimento 
erano alleili che scaturivano tutti dall'amore, e si confon
devano in quel solo sentimento. Ella comprendeva meglio 
il nobile olii e io dì donna italiana dopo essersi innamorata. 
Credete voi che menlro la gloria di Emanuele la inorgo
glisce, la sua povertà la sconforti, e la sua ferita le faccia 
ribrezzo? Udite come si apre alta sua madre nel momento 
che lutti credevano Giulia guarita dall'amore per l'amante 
senza un braccio. 

— Madre mia, non vi ho mai nascosto alcun pensiero o 
sentiinenlo, ma da qualche lempo io son rea di silenzio con 
voi, e mi pcnlonerctc in grazia della presente confessione. 
Io sono innamorata di Emanuele. Sarei morta di rossore di 
dirlo a lui o ad altri, ma con voi ò mio dovere. Ed è quel
l'amore che mi ha tenuta fino adesso desta la inente, e mi 
nascondeva il cuore a voi, al padre, allo zio ed al fratello. 
Voi tulli mi desio così schiolle prove di affezione in ogni 
tempo, clic spero questa non venga meno nel punto che ne 
ho più bisogno, Emanuele è povero, ed io desidero fargli il 
dono della mia ricchezza. Egli è infelice per la sua muti 
lazione, ed ba bisogno di persona che gli faccia esser glo
r'nso e non mai amaro l'elVetto del suo patriotismo. Credo 

che l'amore basii a tanlo, e poiché quel forte giovino mi 
amava quando io non lo credeva degno di me, ora che du
bito essere io degna di lui, l'amo con tulla l 'anima, e la 
mia unione con esso è la sola cosa clic mi possa far con
tentarne! mondo. 

Non si può descrivere lo stupore e il cordoglio della 
adre a quesle parole di Giulia. Tralasciamo di riferire i 

letti e le persuasioni di lei per isvolgore Giulia dal suo 
proposito; e così puro la collera del padre, dello zio e del 
fratello, clic tacciarono l'onesla donzella di capricciosa e di 
pazza 

in 

I 
Questi immaginarono un fiero inganno. Sparsero ad arte 

a voce che l'utiiciale Emanuele, ncU'opera/ione fallagli dal 
e 
e 
chirurgo, avea perduta la vita. La voce prese tal consistenza 
:lie fu stampala nei giornali, ove Giulia, com'era stalo dì-
sposlo da'suoi parcnli, lesse la novella. Quindi ella colla sua 
famìglia avrebbe, secondo il piano già meditato, intrapreso 
un viaggio in Inghilterra. 

Ma ciò non ebbe elVctto; poiché Giulia ammalò, trafitta 
dal dolore di aver perduto l'ainanfe. 

Dopo i disastri dell'esercito picmonlese e la capitolazione 
dì Milano, Emanuele, a cui la ferita non permise per av
ventura di essere testimonio di quei mali, se ne tornò in 
latria fra gli applausi de'suoi concittadini sano e salvo per 
a benigna natura che gli risparmiòramputazione del braccio. 

Giulia intanto, riarse le vene da febbre mortale, si appros
simava alla sua fine. Ed i parenti, che pur l'amavano lauto 
vedendo che ogni medicina per lei era posta nella soddis
fazione de'suoi amorosi desiderii, si decisero di darle lo 
sposo per cui ella moriva, onde serbarla in vila. 

Emanuele, che seppe a qual segno fosse amalo da Giu
lia , si sentì Iraspoiialo al lerzo cie'o , venne introdotto 
nella casa di lei per consenso dei parenti onde la sua pre
senza supplisse all'inclìicacia di lutti i rimedii nella gua
rigione della giovinetta. 

Non si volle che la vista dì Emanuele afl'ellasse T inferma 
colla subila impressione d'impetuosa gioia. Ond'egli si lenne 
in una camera contigua, mentre la madre diceva a Giulia, 
apparecchiandola a quella gioia, che il suo amante eia vivo, 
era sano, e reduce in patria, 

Giulia, pallida, ansante, cogli occhi infiammali, sì nlzò 
sul gomilo, fece un grido inesprimibile d'allegrezza, battè 
lo palme, parve impazzila , ricadde sull'origliere e spirò. 
Quando il povero Emanuele si precipitò al suo letto per 
abbracciarla era un cadavere. 

Si sarebhe ucciso, ma pensò di far cosa più graia a quel
l'anima volala in cielo sacrificando se stesso por l'Italia in 
un campo di ballaglia. 
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